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Il Kangchenjunga fa capolino
tra lo sventolare delle
bandiere di preghiera.

Sempre più i giganti
dell’Himalaya sono assediati

da trekker e alpinisti
(archivio Lo Scarpone).

Farmaci, satellitari, corde fisse:
così si snatura la corsa agli
ottomila? Se ne è discusso
all’annuale convegno del Club
Alpino Accademico Italiano
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in cordata 
con L’Aquila
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Gran Paradiso Invernale
Il Parco nazionale sotto la neve

CON I PERCORSI SELEZIONATI 
E I PUNTI DI PERICOLO VALANGA

• Il Tour del Granpa in cinque tappe
• Scialpinismo quattro itinerari scelti
• Cinque gite con le ciaspole

IN REGALOIN REGALO  
    

  LA CARTINA INEDITALA CARTINA INEDITA

Tutti i percorsi più 
interessanti e i rifugi 
raggiungibili in inverno

Natura e cultura: 
le strategie per adattarsi 
alla stagione fredda

Esclusivo: per la prima 
volta la cartina invernale
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Carissimi soci,
si parla sempre molto, e forse troppo, di
green economy, attenzione all’ambiente,
stili di vita sostenibili ed eco-compatibili.
Noi del CAI più che parlare, preferiamo
agire, non solo agli alti livelli ma anche
nelle piccole cose. Da tempo abbiamo
scelto di utilizzare una carta eco-
compatibile, come vi abbiamo già
anticipato su Lo Scarpone di marzo 2009,
portando ora l’attenzione all’intero pro-
cesso produttivo.

Ed ecco che in un freddo e piovoso fine
settimana di ottobre sono andata a visitare
personalmente la cartiera di Leipa in
Germania, dove viene prodotta la carta
che utilizziamo per stampare
lo Scarpone.

Si tratta di una carta riciclata
al 100% di cui almeno l’80% è
materiale post-consumer, cioè materiale
effettivamente già utilizzato e avviato alla
raccolta differenziata, mentre il restante
20% proviene da scarti di lavorazione
cartacea.

Lo stabilimento Leipa è situato nella zona
del Brandeburgo (a circa 120 km a nord-

est di Berlino) ed utilizza
come materia prima la carta proveniente
da raccolta differenziata effettuata nei
dintorni di Berlino. Questo nuovo impianto,
situato nelle vicinanze dell’area di raccolta
della carta, permette per quanto riguarda il
trasporto di ridurre al minimo le emissioni
di CO2. Inoltre, grazie alla costruzione di un

proprio  impianto di produzione di energia,
vengono utilizzati anche come combusti-
bile gli stessi scarti di produzione. 

Ed infine, si è ridotto del 30% il consumo
di acqua necessario alla produzione.

L’intero processo produttivo di Leipa
realizza la carta senza l’utilizzo di cellulosa
vergine; ha ottenuto la certificazione FSC,
rilasciata dalla ONG internazionale,
indipendente e senza scopo di lucro, che
identifica i prodotti contenenti legno
proveniente da foreste gestite in maniera
corretta e responsabile secondo rigorosi
standard ambientali, sociali ed economici.

La sostenibilità ambientale della carta
riciclata che utilizziamo per lo Scarpone
non è un modo di dire: non viene
praticamente utilizzata alcuna fibra vergine
di cellulosa, salvaguardando l’integrità
delle foreste.

Le piccole scelte fanno le grandi
differenze. 

Paola Peila 
Direttore Club Alpino Italiano
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P
resso l’Aula Magna dell’Università di Siena  - un Ateneo che
vive da otto secoli ed è ricco di storia e grande tradizione del
sapere - gremita di studenti universitari, all’interno di una
giornata densa di riflessioni e approfondimenti dal titolo

“Siena Forum sulle disuguaglianze” organizzato dalla Facoltà di
Economia, Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Scienze Politiche
dell’Università degli Studi  di Siena, si è svolta marte-
dì 3 novembre la cerimonia di premiazione dei
Goodwin Awards 2009, prestigiosi riconoscimenti che
la facoltà di Economia dell’Università di Siena per il
secondo anno ha assegnato a operatori, imprese od
organizzazioni no profit che abbiano mostrato parti-
colare sensibilità ai temi della diffusione del benesse-
re sociale facendo riferimento a una prospettiva e
strumenti di tipo imprenditoriale. “Un premio per le
imprese che attualmente possono rappresentare un
esempio di agire etico e di impegno nella diffusione
del benessere sociale”, come ha sottolineato Angelo
Riccaboni, preside della facoltà di Economia e pro-
motore dell’iniziativa.

Il Club Alpino Italiano ha vinto il premio nella sezio-
ne “No profit ed efficienza” riservata a organizzazioni
e iniziative no profit che coniugano un’elevata efficacia sociale con
un approccio di natura imprenditoriale. Al CAI è stata riconosciuta
l’eccellenza nella propria attività, che coniuga un buon uso delle
risorse finanziarie e di strumenti di natura imprenditoriale per perse-
guire obiettivi di responsabilità e utilità sociale.

Alla cerimonia, era presente la delegazione ufficiale del CAI forma-
ta dal presidente generale Annibale Salsa, dal direttore Paola Peila e
dal responsabile della Comunicazione e direttore editoriale de “Lo
Scarpone” e de “La Rivista” Vinicio Vatteroni. Hanno partecipato inol-
tre il presidente della Sezione CAI di Siena Gianfranco Giani e Silvio
Calvi del Comitato esecutivo UIAA.

Il Comitato d’onore dei Goodwin Awards 2009 - for-
mato da una giuria internazionale - ha votato a mag-
gioranza il Club Alpino Italiano con la seguente moti-
vazione (letta dal dottor Lorenzo Solaini in rappre-
sentanza dell’Università di Siena): “Il CAI, oltre a dedi-
carsi fin dal 1863 alla salvaguardia, al mantenimento
del paesaggio montano mediante azioni diversificate
che vanno dal Soccorso Alpino alla promozione di ini-
ziative di formazione di tipo etico culturale, dimostra
di avere una forza innovativa degna di nota. A partire
dal 2002 con il progetto CAI Energia 2000 ha infatti
intrapreso una serie di interventi pilota di riqualifica-
zione dei rifugi nel settore energetico che comporta-
no una riduzione dell’utilizzo di dispositivi inquinanti
riuscendo a mantenersi in una prospettiva reale di
autoconsumo”. 

Hanno ritirato il premio - consegnato dal professor Enrico
Giovannini, presidente dell’ISTAT - il presidente Salsa e il direttore
Paola Peila. “Sono molto onorato del riconoscimento che è stato dato
al Club Alpino Italiano”, ha detto Salsa, “e devo sottolineare che stia-
mo lavorando da un po’ di anni su questi temi. Siamo nati nel 1863,

Riconoscimenti Al CAI il Goldwin Awards

No profit ed efficienza

La carta del CAI

Naturalmente verde Il direttore del CAI Paola Peila durante la visita
allo stabilimento Leipa in Germania dove viene
prodotta la carta con certificazione FSC
utilizzata per queste pagine.

Il nostro Sodalizio
rappresenta un
modello per
organizzazione 
e iniziative che
coniugano
un’elevata efficacia
sociale con un
approccio di natura
imprenditoriale
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Sede centrale

Assicurazione 
e attività sociale

Terminato il primo anno di assicurazione infortuni

per i soci in attivitˆ sociale, • stato fatto un primo

bilancio. I numeri dei sinistri sono risultati, purtrop-

po, notevolmente aumentati. Sono infatti quasi qua-druplicati i sinistri mortali e triplicati gli altri tipi di sini-

stro. é doveroso a questo punto rinnovare lÕinvito ad un

maggiore rigore sulla apertura dei sinistri che rientrano

nella copertura solo ed esclusivamente se occorsi durante

unÕattivitˆ sociale. 

La definizione di Òattivitˆ socialeÓ • stata chiarita con la

circolare 6/20098pubblicata su Lo Scarpone di maggio 2009:  

Òtutte le attivitˆ e iniziative istituzionali organizzate sia

dalle strutture centrali che da quelle periferiche del CAI,

quali ad esempio:

¥ gite di alpinismo ed escursionismo;

¥ altre attivitˆ di alpinismo ed escursionismo;

¥ corsi;

¥ gestione e manutenzione dei sentieri e rifugi;

¥ riunioni e consigli direttivi;

¥ altre attivitˆ organizzate dalle Sezioni CAI o altri organi

istituzionali.

La definizione volutamente ampia permette la copertura

assicurativa di tutte le attivitˆ organizzate dalle sezioni,

sottosezioni, organismi territoriali e sede centrale delibe-

rate preventivamente dagli organi competenti, nel rispetto

delle finalitˆ dello statuto e dei regolamenti del nostro

sodalizioÓ (la raccolta completa delle circolari • sul sito

www.cai.it, area ÒComunicazioni Sede CentraleÓ).

Con lÕarticolo Òpolizza infortuni: comeÉ non farsi del

male!Ó a firma del VPG Torti8pubblicato su Lo Scarpone di

luglio 2009 sono stati evidenziati i limiti e le implicazioni di

questo tipo di procedura assicurativa.

Il VPG Torti8ha ribadito Òche si tratta pur sempre di una

polizza assolutamente nuova per il CAI, e che, in quanto

tale, • soggetta a verifiche da parte dellÕuno e dellÕaltro

contraente assicurativo e, in particolar modo, dellÕistituto

assicuratore che, in unÕottica di impresa, sarˆ anche orgo-

glioso di annoverare il CAI tra i propri qualificati clienti,

ma solo fino a quando il rapporto tra i premi percepiti ed i

risarcimenti operati sarˆ, al pi•, in paritˆ ma non certo

passivo.Ó 

E il 2009 • stato un anno decisamente passivo per la com-

pagnia che ci assicura!

A questo punto il rischio • che si prospetti la triste con-

seguenza di non poter, domani, prestare tutela a chi  lo

merita, per aver favorito, oggi, chi si • infortunato, ma non

nel contesto di unÕattivitˆ sociale, cos“ come giˆ paventato

a luglio 2009.

E c c o  p e r c h Ž  s i a m o  o g g i ,  n e l l Õ i n t e r e s s e  d e l l Õ i n t e r o

Sodalizio, a chiedere di essere il pi• possibile rigorosi nel-

lÕaccertare che si tratti di infortuni intervenuti nel corso di

attivitˆ effettivamente sociali.

Milano, 27/11/20098

Comitato direttivo centrale ma il grosso sforzo oggi è quello di coniugare la tradizione con l’innova-zione. Innovazione anche tecnologica, ma soprattutto culturale. Sulla falsa riga di quanto è indicato in rapporto alle disuguaglianze, operiamo alacremente per ridurre la disuguaglianza dei territori di montagna nei confronti di altri territori. Credo che la montagna oggi abbia bisogno di questo tipo di impegno, di un riposizionamento culturale per il supera- mento della condizione di marginalità e diversità in cui ancora si trova. Rinnovo a nome di tutti i nostri oltre 3144000 Soci il ringraziamento a questa vostra prestigiosa Istituzione.” A sua volta con grande soddisfazione, a latere, il direttore Pala Peila8ha così commentato: “I Goodwin Awards sono un premio per la costruzio- ne e lo sviluppo di una rete di conoscenze, risorse, competenze, da con- dividere con tutto il corpo sociale: questa è stata la progettualità su cui il CAI ha lavorato negli ultimi anni. L’attenzione e l’innovazioni dei servi- zi ai Soci per una sicura frequentazione della montagna, la valorizzazio- ne delle attività del Sodalizio, accanto ai risultati di gestione del bilancio, sono dati oggettivi e misurabili che qualificano la nostra associazione. Credo che i Soci del CAI meritino qualità e trasparenza e il notevole incremento dei nostri iscritti lo conferma.” Questo premio è la conferma dell’efficienza del Club Alpino Italiano che emerge tra le varie associazioni “no profit” per professionalità, pro- gettualità e buone pratiche volte alla promozione di iniziative, azioni e attività di rilevanza e di utilità sociale all’insegna del puro volontariato con orgoglio, abnegazione e autentico spirito di servizio. Un autentico modello di Ente sano e virtuoso! Vinicio Vatteroni

LO SCARPONE, GENNAIO 2010 - 5

La consegnaall’Università di Siena Il premio (nel riquadro) viene consegnato dal professor Enrico Giovannini nell’Aula Magna dell’Università di Siena al direttore del CAI Paola Peila8e al presidente generale Annibale Salsa (foto di Valentina Macaluso).
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A
Castel dell’Ovo, nel cuore del golfo di Napoli, si è tenuto il 21
novembre l’8° Seminario BiblioCAI, consacrato al coinvolgi-
mento e alla presentazione di nuove biblioteche sezionali,
all’illustrazione dei fondamenti della catalogazione bibliogra-

fica, al progetto per la realizzazione della rete dei cataloghi sezionali
(Metaopac) e alla presentazione del programma di catalogazione rea-
lizzato da Diego Stivella, messo a disposizione delle sezioni che ne
fanno richiesta.

Hanno partecipato A. Ravelli della Biblioteca nazionale CAI, C.
Casini della Sezione di Firenze, coordinatore BiblioCai, R. Montali
della Sezione di Parma e OTC Commissione centrale Biblioteca
nazionale e le sezioni di Avellino con A. Salese, Bergamo con E.
Bigoni, M. Salinas e A. Bettineschi, Campobasso con P. Zarrilli,
Castellammare di Stabia con C. Di Martino, Caserta con G.S. Spina e
G. Di Dino, Città di Castello con R. de Bennassuti, Frosinone con M.
Antonacci, L. Spinetti, A. Zuccaro e A. Giovinazzo, L’Aquila con V. De
Santis, Piedimonte Matese, Pordenone con D. Stivella autore del soft-
ware di catalogazione e webmaster BiblioCai, Napoli con M.G.
Canzanella, Salerno con L. Monetti, P. Amati, R. Braca. Ha partecipa-
to ai lavori il consigliere centrale U. Griva in rappresentanza del pre-
sidente generale A. Salsa. Della Sezione di Napoli, sono intervenuti il
presidente E. Sparano, I. Benenato, R. De Miranda, S. Merola, P.
Martignetti, oltre al presidente del GR Campania F. Carbonara e, per
la CC TAM, A. Esposito: in totale 15 sezioni, 29 partecipanti. Le sezio-
ni di Varallo, Albenga, La Spezia, Schio, Esperia, Ferrara, Catanzaro,
Potenza, Nuoro e Palermo ci hanno contattato, ma non sono potute
intervenire. Il seminario è stato aperto dal presidente della sezione
ospitante E. Sparano, che ha invitato i soci convenuti a una colazio-
ne di lavoro offerta dalla sezione e dal CDR Campania; P. Martignetti
del Museo di Etnopreistoria della Sezione di Napoli ha fatto una
breve presentazione del museo, seguito dal saluto del presidente del
GR Campania F. Carbonara. Il consigliere centrale Ugo Griva ha dato
inizio ai lavori, portando i saluti del presidente generale.

Delle biblioteche è emersa l’esigenza di partecipare a una rete
nazionale che offra il supporto dell’orientamento, le competenze e
l’assistenza per la formazione e gli strumenti per una concreta frui-
zione in rete dei cataloghi locali, consentendo anche alle piccole
sezioni di focalizzare il coinvolgimento dei soci e delle attività socia-
li sul godimento e sull’incremento del patrimonio documentario.

Roberto Montali ha presentato il Metaopac, evidenziando la neces-
sità di avviare il progetto in tempi brevi, per dare una risposta con-
creta alle esigenze dei partecipanti agli incontri BiblioCai, che fin dal
2004 hanno convogliato le proprie energie per l’armonizzazione delle
procedure. La necessità di accedere a formule di catalogazione uni-
formi e condivisibili è largamente confermata dall’interesse dei nuovi
partecipanti, il cui intendimento è di inserire concretamente le biblio-
teche sezionali nell’ambito delle attività sociali. Il consigliere centra-
le Griva ha constatato di persona l’importanza del progetto per dare
maggiore visibilità e fruibilità alle loro biblioteche.

Le biblioteche che hanno già un catalogo con caratteristiche idonee
a partecipare immediamente al Metaopac sono 15 ma riteniamo che
in tempi brevi potrebbero aumentare in modo significativo con la
possibilità di sperimentare concretamente i vantaggi della ricerca
unificata sui molti cataloghi. Come sosteniamo da tempo, non è da
sottovalutare la ricaduta d’immagine e di visibilità che il CAI avrebbe
a livello nazionale e internazionale unendo il patrimonio documenta-
rio distribuito sul territorio, custodito dalle sezioni.

Diego Stivella ha presentato il programma di catalogazione guidata

da lui creato e perfezionato nel corso degli anni, e messo gratuita-
mente a disposizione delle biblioteche che lo richiedono. L’interesse
di questa formula è la buona completezza e articolazione dei campi
per l’introduzione dei dati di catalogo, la facilità di applicazione
anche per addetti alle biblioteche non professionisti, la possibilità di
ulteriori conversioni su formati catalografici condivisi, la possibilità
di interrogazione via web mediante il semplice allestimento di una
pagina di interrogazione sui rispettivi siti delle sezioni, e la gratuità,
per la quale dobbiamo ringraziare la competenza, la lungimiranza e il
generoso spirito associativo di Diego. 

La mattina si è chiusa con l’intervento del presidente del GR
Campania Francesco Carbonara, che ha mostrato l’interesse del GR
per i problemi organizzativi delle biblioteche e per le prospettive che
apre la possibilità dell’interrogazione dei cataloghi via web.
Confidiamo quindi che il GR sarà il riferimento per il coinvolgimento
di nuove sezioni e per la promozione e il sostegno delle iniziative di
formazione dei nuovi referenti sezionali per le biblioteche. Il pome-
riggio è stato consacrato agli aspetti più tecnici ed operativi della
catalogazione: Alessandra Ravelli ha fatto una breve presentazione
delle nuove REICAT, le Regole italiane di catalogazione emanate
dall’Istituto centrale per il catalogo e la documentazione del
Ministero per i beni e le attività culturali. Ha presentato inoltre gli
standard internazionali di descrizione bibliografica ISBD ed ha pro-
posto degli esercizi di catalogazione.

Il coordinamento BiblioCai, rappresentato da Cristiana Casini, ha
espresso grande soddisfazione per il coinvolgimento di nuove sezio-
ni del Centro-Sud – fra le quali Napoli, di antica costituzione e gran-
de ricchezza del fondo documentario – e per il particolare interesse
rivolto al progetto di Metaopac; per la partecipazione del consigliere
centrale, segno che il coinvolgimento e l’interesse mostrato possono
dare quei frutti per i quali BiblioCai sta seminando da anni; per la par-
tecipazione del presidente del GR Campania.

Maria Giovanna Canzanella

Biblioteca CAI Napoli

BiblioCai Le biblioteche del CAI a Castel dell’Ovo

Verso una catalogazione uniforme

Montagne di carta nel cuore del Golfo 
Un aspetto dell’ottavo Seminario di BiblioCai a Castel dell’Ovo, nel Golfo di Napoli.
Gianluigi Montresor presidente delegato della Commissione Biblioteca nazionale
CAI, Cristiana Casini coordinatrice di BiblioCai e Alessandra Ravelli responsabile
della Biblioteca nazionale ringraziano, a nome di tutti partecipanti, la Sezione di
Napoli per l’ospitalità nella splendida sede ed esprimono particolare gratitudine al
presidente della sezione Ernesto Sparano, al presidente del GR campano
Francesco Carbonara, alla bibliotecaria Maria Giovanna Canzanella (autrice di
queste note) che si è prodigata con competenza e passione, a Simone Merola e
agli altri soci che hanno concorso all’ottima riuscita della manifestazione.
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U
n gruppo di amici, convinti che la
montagna fosse “patrimonio di
tutti”, fondò nel 1921 la SOSAT
(Sezione Operaia Società Alpinisti

Tridentini), prima sezione della SAT.
Cominciarono a vivere la montagna non
solo come conquista, ma dedicarono una
particolare attenzione alla sua cultura, alla
sua storia, alla flora e alla fauna e capirono
da subito l’impellente necessità di tutelarla.
Uno dei cardini su cui si basava la filosofia
sosatina era la solidarietà che, ancora ades-
so, è elemento essenziale di un costante
impegno sociale dei suoi soci. 
È con questi presupposti che nel 1992
Claudio e Giorgio, sosatini veraci, nel vede-
re un gruppo di ragazzi disabili si guardaro-
no e dissero “perché non anche loro in mon-
tagna?”. Da quel momento nacque un felice
connubio che ancora oggi ci permette di
camminare assieme agli amici della Rete
(Cooperativa di solidarietà sociale) sui
nostri sentieri, in un ambiente alpino di rara
bellezza, per viverlo nei suoi multiformi
aspetti, coniugando il piacere di raggiunge-
re la meta con quello incomparabile dell’a-
micizia. Partimmo così, diciotto anni orso-
no, accompagnando queste persone disabili
nei nostri rifugi e sui nostri monti – rifugi
Mandrone, Città di Milano, Graffer,
Antermoia, Casarotta, Derocca, Tonini,
Ciampedie, Corsi, Sesvenna ecc. – sulla
grande montagna, diversa da quella che fino

a quel momento avevano frequentato. Fu
quasi per caso, chissà dove, probabilmente
davanti a un buon bicchiere di vino, che
nacque il motto “illae novae relationes in
altis montibus” (quelle nuove relazioni di
alta quota): nuove nel senso che abbiamo
voluto dimostrare come la montagna,
affrontata con modestia e responsabilità,
offra a tutti la possibilità di goderla. 
Quest’anno la scelta per la gita autunnale di
tre giornate è caduta sulla Val D’Ambiez,
alla malga “Prati di Sotto”, e per la prima
volta non ci siamo appoggiati a un rifugio
ma abbiamo scelto di autogestirci. Per i
ragazzi è stata una novità e per noi una
scommessa perché volevamo coinvolgere i
partecipanti e non sapevamo se ne sarem-
mo stati capaci. La risposta è stata decisa-
mente positiva; qualcuno si è messo a dis-
posizione dei cuochi, altri a turno hanno
fatto le pulizie, altri ancora hanno preparato
la legna per il fuoco all’aperto e soprattutto
nessuno si è lamentato: con nostra grande
soddisfazione abbiamo vinto la scommessa.
L’Organo centrale della SAT, che ha colto
l’interesse di alcune sue sezioni tra cui la
SOSAT in merito al problema della disabili-
tà, ha messo a disposizione una speciale
carrozzella da fuoristrada “Joelette” che
permette di trasportare sui sentieri le perso-
ne che non possono camminare. Grazie a
questo speciale mezzo, assieme agli altri
ragazzi anche Rosa, che non si può muove-
re se non sulla sedia a rotelle, è arrivata a
bordo della Joelette al rifugio Agostini a
2405 m e ha vissuto con noi la fatica di sali-
re sui ghiaioni dell’alta Val D’Ambiez, in un
ambiente ostico e a lei completamente sco-
nosciuto. Ma è bastata la simpatia e la cor-

tesia del gestore del rifugio e dei suoi figli e
l’allegria della compagnia a cancellare quel-
l’ansia da salita che coglie anche gli alpinisti
più preparati. La nostra speranza è che tutto
questo possa rimanere a lungo nei suoi
occhi e nel suo cuore. Quello che a noi
resterà impresso per il resto della vita è lo
stupore sul suo volto, la sua gioia di vivere.

Gianni Dorigatti 

gianni.dorigatti@fastwebnet.i 
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Gite senza barriere
Impegno sociale Con la SOSAT in Val d’Ambiez

Dove la solidarietà prende quota
L’incontro di una ragazza disabile con l’ambiente
ostico dell’alta Val D’Ambiez dove è stato trasportato
dai volontari trentini della SOSAT di Trento a bordo di
una speciale carrozzina battezzata “Joelette”. Da
diversi anni, al nobile scopo di rendere la montagna
“patrimonio di tutti”, si dedicano anche i soci della
Commissione impegno sociale della Sezione di
Bergamo che nel 2009, sotto la guida di Filippo
Ubiali, hanno ristrutturato il rifugio Alpe Corte (LS
11/09) rendendo possibile l’accesso anche ai disabili
con particolari soluzioni architettoniche e strutturali.
Questa meritoria attività iniziò a Bergamo nell’89
sotto l’impulso dell’allora presidente Nino Calegari.
L’impegno dei soci bergamaschi venne suggellato
proprio a Trento nel 1999 con l’assegnazione del
Premio SAT. “La scelta di istituzionalizzare attraverso
l’intervento diretto dei propri soci l’impegno a favore
di iniziative sociali di sostegno alle comunità che
vivono in montagna perché trovino ragioni in più per
non abbandonarla”, era scritto nella motivazione, “è
altamente qualificante perché finalizzata attraverso
atti concreti, con una presenza attiva e numerosa di
soci…un bellissimo esempio che questa giuria
auspica possa mettere radici all’interno di altre
sezioni del CAI”. Il premio venne ritirato da Adriano
Nosari, allora alla guida della commissione e anche
oggi molto attivo nel promuovere con Ubiali, Nino
Calegari e tanti altri amici iniziative di solidarietà.

Una montagna davvero per tutti:
questo l’impegno della Sezione
operaia della SAT (SOSAT) che
cortesemente ci manda la relazione di
una gita in Val d’Ambiez (gruppo del
Brenta) con i ragazzi disabili della
Rete di Trento. “Se fosse possibile
essere ospiti della vostra rivista, per
noi tutti, sarebbe una grande gioia”,
scrivono gli amici della SOSAT, e
occorre precisare, ammesso che sia
necessario, che la gioia è anche della
redazione davanti a testimonianze
come questa, che volentieri
pubblichiamo e  che combaciano
perfettamente con la collaudata
esperienza della Commissione
impegno sociale della Sezione di
Bergamo del CAI (vedere box in
questa pagina) alla quale andò nel
1999 un significativo riconoscimento
proprio a Trento, nella Casa della SAT.
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R
icchissimo come sempre è il
cartellone delle iniziative pro-
grammate dal Museo naziona-
le della montagna “Duca degli

Abruzzi” non soltanto nella sede
“naturale” del Monte dei Cappuccini,
ma anche  a Roma, al Forte di Exilles
(che riaprirà i battenti il 14 marzo”), a
Trento in occasione del Filmfestival e
all’estero, in Polonia, Repubblica Ceca e Svizzera. Fino al 5 aprile è
aperta nella storica sede dei Cappuccini la mostra “Alla scoperta dei
Tatra, arte e tradizione della montagna polacca” (vedere la rubrica
“QUI CAI”) con le collezioni del Museo dei Monti Tatra inaugurato nel
1889 a Zakopane, istituzione che raccoglie da più di cent’anni testi-
monianze legate alla scoperta di queste montagne. L’esposizione
rende un’idea di come pittori, fotografi, turisti, alpinisti e sciatori
abbiano scoperto e visto i Tatra tra il secolo XIX e l’inizio del XX. 

Dalla magia dei Tatra si passa ai prodigi del grande scalatore Giusto
Gervasutti nel centenario della nascita con la mostra “Il Fortissimo.
Giusto Gervasutti” aperta fino al 7 febbraio. Ancora i Tatra sono di
scena ai Cappuccini dal 14 febbraio (giorno in cui si volgerà il tradi-
zionale  “Gran ballo d’inverno” con Sergio Berardo e Lou Dalfin) al 27
giugno con la mostra “Teatro di pietra” del grande fotografo canadese
Craig Richards i cui magistrali scatti riguardano le torri di arenaria di
Teplice nad Metují e Adrapach, nella Repubblica Ceca. 

Dal 6 maggio al 26 settembre l’appuntamento è con l’arte dell’illustre
scultore gardenese Adolf Vallazza. Intitolata “La nuova vita dei legni
antichi”, la mostra viene proposta in occasione dell’ottacinquesimo
compleanno dell’artista di Ortisei, che coincide con sessant’anni di
attività. Come scrive Tonino Guerra, i suoi vecchi legni “sono stati lec-
cati da bestie solitarie e hanno sentito la voce della neve e del vento,
e adesso hanno preso l’impronta di un uomo”. 

Dal 29 settembre al febbraio 2011 “Fotografie delle montagne, 100
immagini della fototeca Museomontagna” offrirà il meglio di un patri-
monio che negli ultimi trent’anni ha avuto un incremento enorme. La
Fototeca, che ha iniziato a costituirsi nei primi anni del Museo, oggi
conserva circa 140.000 pezzi, alcuni rarissimi e fondamentali.

“I villaggi alpini: l’identità nazionale alle grandi esposizioni” da feb-
braio a novembre dimostrerà invece come le grandi esposizioni nazio-
nali e internazionali ebbero un ruolo determinante nel rafforzamento
delle identità alpine. In più occasioni e in vari Paesi vennero infatti
ricostruiti di sana pianta dei villaggi di montagna per illustrare ai visi-
tatori della rassegna la vita nel settore alpino. 

I centocinquant’anni dell’Unità d’Italia troveranno poi riscontro nel
2011, da febbraio a novembre, nella mostra  “Le Alpi e l’unità nazio-

nale, trasformazioni e mutamenti” che propone, tra l’altro, una messa
a fuoco della figura di Quintino Sella, con ovvi riferimenti alla nascita
del Club Alpino Italiano, iscritta in un quadro di fiorenti studi sulle
Alpi e di divulgazione dei “sentimenti” alpini. 

Infine nel novembre 2011 la mostra “Dal Vesuvio alle Alpi: Giorgio
Sommer, fotografie di montagna” metterà il visitatore a tu per tu con
le immagini di questo artista (Francoforte sul Meno, 1834 - Napoli,
1914), la cui produzione fu prevalentemente dedicata alle immagini
delle grandi città, delle opere nei musei, agli scavi di Pompei e a
Napoli dove ebbe sede la sua attività commerciale (nel 1872, con un
serie di preziose fotografie, documentò anche l’eruzione del Vesuvio). 

Le mostre temporanee del Museomontagna lasceranno in più occa-
sioni il Monte dei Cappuccini per trasferirsi altrove: a La-Tour-de-Peilz
(Svizzera) fino al 14 febbraio sono di scena “Le montagne per gioco.
Tra le vette e le nevi dei giochi da tavolo”. A Praga l’Istituto italiano di
cultura ospita fino al 15 gennaio due mostre: “Infinitamente al di là di
ogni sogno. Alle origini della fotografia di montagna” e “Teatro di pie-
tra” di Craig Richards. A Zakopane (Polonia) da maggio a ottobre si
potranno visitare le rassegne  “Le montagne per gioco”, “Ai monti,
ceramiche d’arte. 1930-1950” e di “Guardare alle Alpi. Montagne del
Piemonte in fotografia. 1870-1940” mentre da giugno a settembre
saranno di turno “Le montagne della frutta. Etichette 1900-1960”. 

A Roma, presso la sede della Regione Piemonte, va segnalato che
fino al 12 gennaio sarà la volta di  “Sul limite dell’ombra, Cesare
Giulio fotografo” e fino al 29 gennaio ancora “Guardare alle Alpi”.
Infine una delle mostre più singolari esordirà il 1° aprile a Palazzo
Roccabruna di Trento: “Sulla valigia della montagna. Etichette di
alberghi 1900-1960”, che aprirà successivamente i battenti dal 1°
luglio al Monte dei Cappuccini. Le etichette esposte raffigurano
aspirazioni e possibilità economiche dei turisti del secolo scorso.
Il turismo di massa, allora inesistente, avrebbe poi fatto giustizia di
questi innocenti vezzi. ■

Fino al 5 aprile  è aperta
ai Cappuccini la mostra
“Alla scoperta dei Tatra,
arte e tradizione della
montagna polacca”. Nel
2011 “Le Alpi e  l’unità
nazionale, trasformazioni
e mutamenti” ci riporterà
alle origini del CAI

Appuntamento ai Cappuccini
Un’immagine del “Gran ballo d’inverno” che per tradizione in febbraio riscalda i
cuori al Monte dei Cappuccini mentre il sole tramonta dietro il Monviso.

Cultura alpina Le tante suggestioni del Museomontagna
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Mostre e balli aspettando Quintino
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N
el promuovere l’uso intelligente delle risorse il CAI è da sem-
pre in prima linea. Lo ha detto il presidente generale Annibale
Salsa durante una conferenza stampa organizzata in via
Petrella dalla Commissione per la protezione delle Alpi

(www.cipra.org) in collaborazione con l’Ufficio stampa del Club alpi-
no alla vigilia della quindicesima Conferenza delle Nazioni Unite sul
clima svoltasi in dicembre a Copenhagen. La situazione è di partico-
lare gravità: con un innalzamento di soli 4 gradi un quinto delle spe-
cie animali sarebbero a rischio estinzione e 1-2 miliardi di persone
patirebbero la scarsità d’acqua. Non solo, le piante e il suolo ridur-
rebbero drasticamente la quantità di carbonio assorbito, e il metano
rilasciato dal permafrost e lo scioglimento dei ghiacci accelererebbe-
ro ulteriormente questi processi.

Le decisioni da prendere nel corso del 2010 sono ineludibili secon-
do il presidente di CIPRA Italia Oscar Del Barba che ha partecipato
all’incontro con i giornalisti. “Del problema”, ha osservato Del Barba,
“tutti dobbiamo farci carico adottando stili di vita adeguati per abbas-
sare le richieste di energia”. E a proposito del vertice di Copenaghen,
ha sottolineato come la CIPRA abbia avanzato precise richieste per
risanare il bilancio energetico attraverso il progetto cc.alps perché
ogni edificio possa  essere ottimizzato con alcuni accorgimenti
costruttivi come una miglior coibentazione e vetri doppi alle finestre. 

“In Italia si fa poco o nulla per ridurre  il traffico”, ha aggiunto il
direttore di CIPRA Italia Francesco Pastorelli, “mentre la Svizzera sta
tassando il trasporto pesante in funzione del chilometraggio e del
peso dell’automezzo. Ma molto c’è ancora da fare per destagionaliz-
zare l’offerta turistica, incentivare gli interventi sul patrimonio edili-
zio, garantire i servizi pubblici nelle vallate dove l’automobile rappre-
senta il mezzo di trasporto principale per il doppio delle persone
rispetto alle aree urbane”. 

Il problema del clima verrà affrontato il 21 e 22 gennaio a Mäder, in
Austria, dalla Rete “Alleanza nelle Alpi” e dalla CIPRA con il suo pro-
getto cc.alps nell’ambito del workshop “I comuni aiutano il clima -
Interventi di mitigazione al banco di prova”. Esperti internazionali
presenteranno sia la situazione attuale nell’ambito della ricerca, sia
possibili ambiti d’azione. Interventi e provvedimenti climatici soste-
nibili verranno discussi sulla base di esempi concreti. Iscrizioni on-
line su: http://www.alpenallianz.org/it/attualita/iscrizione ■

Clima CAI e CIPRA in sintonia

Il presidente generale del CAI Annibale
Salsa all’incontro stampa con la CIPRA,
alla sua destra il presidente Oscar Del
Barba, alla sua sinistra il direttore
Francesco Pastorelli.

Per un uso 
intelligente 
delle risorse
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dello sport dal 1970

il vostro mercato globale

ispo monaco di baviera – 
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D
’accordo, l’alpinismo
non è uno sport, non ci
sono né regole né giudi-
ci alle cui sentenze

doversi sottomettere. Tuttavia
nell’alpinismo, forse più che nel
mondo dello sport, l’esigenza di
un’etica condivisa appare molto
sentita. Con questa premessa
Augusto Azzoni, nella sua veste
di presidente del Gruppo centra-
le che ha esemplarmente orga-
nizzato il simposio, ha aperto il 7
novembre al Palamonti di
Bergamo il convegno annuale
del Club Alpino Accademico
Italiano su un tema di attualità,
gli accessi di artifici nella corsa

alla vetta, garbata moderatrice l’accademica Giovanna Gaffuri. Che
cosa può migliorare, o comunque influenzare, artificialmente le per-
formance degli alpinisti? Sotto accusa sono solo i farmaci e le prati-
che mediche o la cosa riguarda anche l’ossigeno, le corde fisse e l’ec-
cesso tecnologico? Si tratta di una questione di etica o di una sem-
plice questione medica? 

Giusto e opportuno preoccuparsi di questi aspetti in un ambiente
considerato di puri e duri. Che tuttavia vivono in una società forte-
mente viziata dei cui destini sono partecipi e in parte responsabili. È
accertato infatti che gli attuali dati sul consumo di cocaina in Italia
sono impressionanti e che l’alterazione di molte persone, special-
mente giovani, è dimostrata da molti particolari, come la maniera di
guidare la macchina e di rapportarsi agli altri. Nessuno può dirsi del
tutto sicuro che il chirurgo in sala operatoria sia nel pieno delle sue
facoltà, o che per non sentire la stanchezza si sia “tirato su” con qual-
cosa di proibito. Né che analoga pratica sia adottata dal poliziotto che
sta partecipando a una delicata operazione con una pistola in mano.
“Basta guardarsi in giro per constatare quanto sia diffusa nella nostra
società la ricerca delle scorciatoie. E perché mai gli alpinisti dovreb-
bero essere migliori di altre categorie di cittadini?”, interviene rom-
pendo il ghiaccio l’accademico Giangi Angeloni. Così si guarda con
sospetto anche lo zaino dell’alpinista d’alta quota al cui interno, come
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I nuovi approcci agli Ottomila
Club accademico Il convegno annuale

Bombole di ossigeno, corde fisse, satellitari, eccesso
tecnologico: molti gli elementi che oggi influenzano
artificialmente le performance degli alpinisti.
Sull’argomento si è sviluppato il dibattito al Palamonti di
Bergamo, il 7 novembre, in occasione dell’annuale
convegno del Club Alpino Accademico Italiano. In queste
pagine, insieme con la  cronaca realizzata dalla redazione
con la gentile collaborazione dell’accademico Mauro
Penasa, sono riportati due autorevoli testimonianze: una
riflessione di Kurt Diemberger, socio onorario del CAI, e
una messa a fuoco del dottor Enrico Donegani, presidente
della Commissione centrale medica. Qui accanto, nella foto
di Manuel Lugli, un aspetto della progressione a quota
ottomila; sotto, il presidente dell’Accademico Giacomo
Stefani durante il suo intervento al Palamonti.

Niente di nuovo sotto il sole. “Combattere nell’alpinismo la
cultura del doping” s’intitolava nel 1998 sullo Scarpone di
ottobre uno scritto del dottor Andrea Ponchia, all’epoca

presidente della Commissione centrale medica. L’illustre
articolista affrontava nel suo scritto, e successivamente in un
servizio in due puntate (LS 7 e 8/99), gli aspetti etici e
farmacologici del problema. Perché di un problema, già allora, si
parlava. Constatata l’impossibilità di conoscere l’entità di tale
problema attraverso fonti dirette, in genere reticenti, Ponchia
auspicava che “venisse allontanata sin dall’inizio qualunque
minaccia di doping nell’alpinismo, scialpinismo e arrampicata,
non tanto proibendo questa o quella sostanza, ma mettendo al
bando la cultura del doping, l’aberrazione di uno sport in cui lo
scopo principale non sia il miglioramento dell’individuo, anche
attraverso la soddisfazione personale di una vittoria o di una
cima, ma il conseguimento di un risultato a qualunque costo”. 
Un appello da condividere, perfettamente recepito dal CAI che
da quella cultura oggi è più che mai distante. Anzi, agli antipodi.

Risultati a qualunque costo?

Preoccupazioni di vecchia data
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spiega Manuel Lugli, medico alpinista e rino-
mato organizzatore di spedizioni, la lista dei
farmaci tende ad allungarsi: da quelli che aiu-
tano l’acclimatamento (diamox, viagra, cialis,
steroidi) a quelli che diminuiscono la perce-
zione della fatica e aumentano la soglia di
attenzione (anfetamine e cocaina). 

Ma allora, l’uso-abuso di medicinali ha forse
trasformato in farmacia ogni campo base? Se
è vero che su terreni estremi come quelli di
alta quota gli alpinisti hanno per tradizione
impiegato aiuti chimici, dall’ossigeno agli
eccitanti, tuttavia ciò non basta a dissipare
legittime inquietudini, accentuate nel 2008 dal
caso di Patrick Blanc, lo scialpinista francese
sei volte campione del mondo, sorpreso nel
dopogara alla Patrouille des Glaciers con trac-
ce di eritropoietina - l’ormone che stimola la
produzione dei globuli rossi - nelle urine. La
motivazione è scontata: una prestazione spor-
tiva superiore. Ma se l’alpinismo è soprattutto
esperienza interiore, che senso ha cercare
appoggi artificiali per migliorare il rendimento
con  la scusa di una garanzia addizionale per
la sopravvivenza?

Lugli precisa che di doping a quota ottomila
si dovrebbe parlare in senso stretto, ma anche
in senso lato, coinvolgendo così l’abuso di portatori d’alta quota, i
campi attrezzati e le corde fisse permanenti, e includendo il contatto
giornaliero con il mondo della tecnologia, tutti aspetti che facilitano
enormemente una salita.

E’ ovvio che fra i tanti luoghi in cui l’alpinismo ha smarrito il suo
senso genuino, allineandosi a quella ricerca del risultato che con-
traddistingue la civiltà dei consumi,
l’Himalaya è l’esempio che più salta agli occhi
perchè estremizza le situazioni. Mario Curnis,
che a 65 anni ha recentemente raggiunto la
vetta dell’Everest, va giù duro dall’alto della
sua venerabile età: “Io in questo alpinismo
confesso di sentirmi a disagio: vedo in giro
troppa superficialità e un inopportuno ricor-
rere alla tecnologia a scapito della genuinità
dell’avventura. Nessuno mi toglie dalla testa
che il proliferare dei telefoni satellitari vada a scapito della concen-
trazione e, in definitiva, della sicurezza. Per non parlare dei farmaci,
degli integratori. Personalmente posso dire di avere fatto l’Everest a
pane e salame”.

“Ma allora saremmo tutti drogati noi che facciamo gli ottomila?”,
chiede polemicamente Silvio “Gnaro” Mondinelli, guida alpina e
intrepido soccorritore delle Fiamme Gialle, che di una cosa è certo:

non gli risulta di avere mai
avuto a che fare con casi di
doping nella sua corsa ai
quattordici ottomila, durante
la quale “per sua fortuna”
non ha mai dovuto usare
bombole di ossigeno. Nel
caso di artifici, basterebbe

dichiarare come è stata davvero fatta una salita, mentre talvolta si
gioca sull’ambiguità o si ricorre a vere e proprie falsificazioni.

Non sarà doping l’ossigeno delle bombole, ma sicuramente altera la
scala dei valori considerando che un’erogazione di quattro litri al
minuto, come riferisce il fisiologo Paolo Cerretelli, riportano l’alpini-
sta da quota ottomila a cinquemila, con tutti i vantaggi che ne posso-

no derivare. Ma anche se l’ossigeno abbassa la
quota, non elimina le difficoltà, puntualizza a
sua volta Paola Gigliotti, medico alpinista, per-
ché pur mantenendo il valore di una salita
incrementa i rischi potenziali in caso di impre-
visti. Non tutti hanno un fisico da quota otto-
mila, eppure sono sempre più numerosi i
comuni mortali che, complici le bombole e le
agevolazioni fornite dagli sherpa, cingono d’as-
sedio queste cattedrali della terra. Secondo la

testimonianza di un altro professionista dell’alta quota, il bergamasco
Mario Merelli, erano ben cinquecento in autunno gli aspiranti alla
vetta del Cho Oyu, considerata una delle più semplici da raggiunge-
re. “Del resto”, sostiene Merelli, “si può decidere come fare una sali-
ta senza dar troppo peso alle opzioni scelte dal proprio vicino”. E per
quanto riguarda il doping, “se di male proprio si deve parlare, la cosa
riguarda anche le Alpi”, osserva, convinto che le cattive abitudini e i
comportamenti censurabili siano ben diffusi prima di tutto sulle
nostre montagne, aggiungendo che “anche impianti di risalita e rifugi
sono scorciatoie, che però accettiamo ormai tranquillamente, mentre
ci si dimostra critici verso chi si aiuta con gli sherpa sugli 8000”.

Che il dibattito debba riguardare soprattutto l’etica (come confer-
ma in queste pagine il dottor Enrico Donegani, presidente della
Commissione medica centrale del CAI) è stato comunque considera-
to inevitabile al Palamonti, nell’ambito di un simposio evidente-

Che cosa migliora o influenza
artificialmente le performance
degli alpinisti? Questa la
domanda alla quale si è
cercato di dare risposta al
Palamonti di Bergamo

Da più anni m’impressionano alcune novità che - si dice - aumentano l’efficienza di
un alpinista durante una scalata, a torto o a ragione. “Ho finito la vitamina E, la mia
forma se n’è andata”, mi confessò un giorno un compagno. E un’altra volta mi sentii

dire: “Meglio non dare la creatina a quella vecchia bestia di Kurt: lasciamola al gruppo di
attacco”. Ma tanto io, per il mio doping, preferisco prosciutto e formaggio grana. 

Non che io neghi l’effetto benefico di certi interventi. E nell’alpinismo? Non conosco
nessuno che abbia usato manipolare il sangue per una scalata: negli anni Settanta però si
parlava molto di un metodo per diluirlo allo scopo di prevenire un’eventuale embolia. Un
medico francese notò che per attuare questa terapia ci voleva un ospedale a portata di
mano. Tutti questi interventi però, a mio avviso, non dovrebbero essere necessari per
andare in alto! Anche se, per ogni eventualità, sarebbe saggio munire l’ultimo campo di
qualche bombola d’ossigeno e avere sempre con se dei medicinali basilari. Ovviamente
non bisogna mai confondere i farmaci…altrimenti può capitare ciò che mi è successo al
Nanga Parbat dove mi sono giocato la cima, episodio che ho raccontato nel mio libro
“Danzare sulla corda”! È andata peggio sulla spalla del K2 nel 1986, dove con tutta
probabilità un diuretico ha avuto un effetto fatale.

Usare l’ossigeno è doping? Qualcuno sostiene di si. L’aiuto di uno sherpa non viene
considerato tale, eppure anche lo sherpa facilita l’ascensione notevolmente. Il valore
etico-sportivo è in ogni caso decisamente minore se paragonato a un’ascensione in
puro stile alpino. Inoltre le bombole oggigiorno sono tanto più leggere di una volta e si
aggiungono alle tante innovazioni tecnologiche, al meteo via satellite ecc… Ma anche
lo stile alpino che rinuncia a campi fissi, alle bombole e all’aiuto degli sherpa, con tutti i
vantaggi di cui gode ai nostri giorni, non è più quello di prima. 

In quanto alle solitarie o finte tali, si dovrebbero tenere gli occhi aperti: non è un solitario
chi usa campi o sherpa altrui. E due solitari, legati o meno, non sono poi tanto soli! Infine
vorrei mettere in discussione l’aspetto spirituale dell’autosuggestione che, portata al limite,
potrebbe sfociare in un “doping mentale” – una certa sensazione di superpotenza –
facendo nascere una verità individuale che spesso è lontana dalla realtà.

Kurt Diemberger

La ricetta di Kurt Diemberger

Vitamine, prosciutto e stile alpino

DOPING E SCALATE
Una grande inchiesta 
prossimamente sulla 
Rivista del CAI

➔
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mente organizzato da alpinisti amatori e per definizione “senza
guida”. “Se si riuscisse a vivere serenamente il nostro alpinismo,
senza gli sponsor e i veleni dei giornali, si troverebbe finalmente il
modo giusto di andare in montagna”, osserva Marco Bianchi, l’avvo-
cato milanese che ha saldato il conto con sette ottomila prima di
dedicarsi alla realizzazione di splendidi libri fotografici. “Quello che
più ci deve preoccupare è il doping venale, il forsennato giro di dena-
ro che si accompagna alla corsa agli ottomila”, si accalora Mario
Bramanti. Gli fa eco Carlo Barbolini: “Non è vero che in questa atti-
vità non ci siano classifiche. Il professionista che vive del proprio
alpinismo deve fare sempre qualcosa in più perché emerga la propria
immagine, e anche il dilettante trova più facilmente degli sponsor
dopo un risultato ben pubblicizzato, quindi cerca di rubare spazio ad
altri. Basterebbe dichiarare lo stile di una salita, ma spesso non con-
viene o, peggio ancora, è ininfluente”. 

A concludere arriva il monito di Mauro Penasa, curatore dello sto-
rico Annuario dell’Accademico. “Se da un lato siamo tutti d’accordo
che l’alpinismo è libertà e che ognuno può scegliere la modalità di
scalata che più gli si addice, compreso stabilire se usare o no le bom-
bole o se avvalersi, giustamente, dei ritrovati della tecnologia”, spie-
ga, “è altrettanto vero che noi accademici siamo sempre chiamati a
confrontarci con l’etica alpinistica, che fino a prova contraria è fon-
damentalmente rimasta quella di sempre, e cioè affrontare la monta-
gna “by fair means”, come diceva Mummery – che resta il modo
migliore per preservare l’avventura interiore”.

Rimane il problema di una via farmacologica alla cima. Che però,
scopriamo, non è un fatto che riguarda solo l’alpinismo del Duemila.
Lo dimostra questo brano tratto da “In Alto”, Cronaca della Società
alpina friulana, in data 1896 VI anno. A pagina 43 del 3° numero si può
leggere il seguente “Appello contro l’uso della cocaina”: “Il dott. Ad.
Frick, nel n. 4 dell’Alpina scrive contro questo mezzo di rinvigori-
mento nell’alta montagna. Egli paragona la cocaina all’alcool e alla
morfina, dicendoli veleni di pari grado. Il riportare le diverse argo-
mentazioni dell’egregio autore sarebbe troppo lungo. L’uso frequente
della cocaina può finire col cocainismo e perciò l’A. conclude che
alcool, cocaina e morfina non sono veleni pericolosi solo quando il
medico sapientemente li ordina” (R.S.). ■

Club accademico

L’annuale convegno del CAAI di cui si riferisce in queste
pagine è stato anche un’occasione per fare il punto sulle
molteplici attività dell’Accademico che nel 2010 organizzerà

per la prima volta in Italia un grande meeting internazionale di
arrampicata tradizionale in programma dal 19 al 26 settembre in
Piemonte, a Ceresole Reale (TO). Più che soddisfatto si è detto,
aprendo il 7 novembre il simposio al Palamonti, il presidente
Giacomo Stefani annunciando l’ingresso nel prestigioso sodalizio
di sette nuovi soci e sottolineando i positivi rapporti con
l’organizzazione centrale del Club alpino che alla divulgazione
delle attività accademiche contribuisce dedicando il dovuto
spazio sulla stampa sociale. Alla riunione al Palamonti, dove ha
fatto gli onori di casa il presidente bergamasco Paolo Valoti, la
dirigenza del CAI era rappresentata dal vicepresidente generale
Valeriano Bistoletti. Il vicepresidente della Commissione centrale
scuole di alpinismo, scialpinismo e arrampicata Gianmaria Piazza
ha portato il saluto degli istruttori del CAI. Sull’attenzione rivolta
dalla cittadinanza ai problemi legati alla frequentazione della
montagna ha infine testimoniato, a nome del sindaco Ettore
Pirovano, l’assessore alla Caccia, pesca e sport Alessadro Cottini.

Il Club accademico nel 2010

Appuntamento a Ceresole Reale

Il 1 gennaio 2007 usciva il Codice mondiale dell’Antidoping, con
la lista delle interdizioni farmacologiche e metodologiche da
parte della WADA (World Anti Doping Agency). Al punto M1

(cioè il primo paragrafo del capitolo dedicato ai “metodi”
considerati illeciti perché ritenuti  simil-doping) si leggeva che era
considerato doping “incrementare artificialmente l’assunzione, il
trasporto e l’assorbimento di ossigeno nel sangue”. Dunque
anche l’utilizzo dell’ossigeno nelle scalate sportive costituiva
doping. Nell’estate di quell’anno si fece un gran parlare di questo
fatto. I pareri nell’ambito della comunità tecnico-scientifica furono
ovviamente discordi. Alpinisti famosi, medici, giuristi si divisero in
differenti correnti di pensiero, chi pro e chi contro, ma tutti
concordi su un punto: l’ossigeno supplementare è un importante
fattore di aiuto esterno in alta montagna e stravolge
completamente i valori in gioco. E la polemica, talvolta anche
accesa, si è trascinata fino ai giorni nostri. A risolvere la questione
ci ha pensato proprio la WADA. Nello stesso Codice
dell’antidoping  in vigore dal 1° gennaio, sempre al punto M1 si
leggono adesso le medesime parole con l’aggiunta “escludendo il
supplemento di ossigeno”. I tempi sono cambiati! 

Certamente la prestazione di chi scala senza ossigeno
supplementare è molto più impegnativa e di valore, ma dal punto
di vista medico, per l’organismo, è sicuramente meglio usare
l’ossigeno. Tutte le volte che l’organismo ha meno ossigeno a
disposizione subisce dei danni: maggior affaticamento, maggior
esaurimento fisico, maggior lavoro per il cuore, maggior
disidratazione, rischi di trombosi. In fondo, l’uso dell’ossigeno è
anche per tutelare la salute; in sé non è dannoso, come lo sono
invece le sostanze dopanti. Il problema  dell’ossigeno si trasforma
così in un problema esclusivamente etico. 

Non esistono regolamenti o proibizioni o pareri di giurie che
riconoscano la validità agonistica della scalata, però esistono
record prestigiosi da battere, un giro di interessi anche economici
dietro ogni spedizione, sponsor generosi con gli alpinisti di punta,
e anche – umanamente – la voglia di non voler-poter fallire una
meta programmata, sofferta, agognata. Ma va comunque
sottolineato che se l’ossigeno risolve da un lato i problemi della
bassa pressione parziale di ossigeno in alta quota, dall’altro non
riduce tutte le altre difficoltà e non rappresenta la soluzione di tutti
i problemi della quota né di quelli legati alla fatica acuta. 

*   *   *
Ultima notizia: nella medesima lista aggiornata dei farmaci

vietati dalla WADA, al punto S5, nella sezione dedicata alle
sostanze che “mascherano” gli agenti dopanti e quindi vietate, si
legge il nome dell’acetazolamide, il farmaco più utilizzato in
assoluto dagli alpinisti ‘normali’ per non stare male in alta quota,
in commercio noto con il nome di DIAMOX®. L’alpinismo in sé, in
tutte le sue espressioni così come lo si intende “normalmente”,
non è uno sport ufficiale svolto sotto l’egida di una federazione
sportiva (per cui si deve sottostare alle leggi della WADA), ma
rappresenta un libero e personale modo di vivere la montagna.

Prendere un farmaco per non stare male (così come lo
prendiamo per non “patire” l’auto, il mare o l’aereo) non dovrebbe
essere considerato “doping”, ma solo un mezzo per meglio
godere di un ambiente magnifico. Altrimenti, se una persona è
costituzionalmente predisposta al mal di montagna, e se
crediamo che l’uso profilattico di farmaci non sia “etico” ma da
vietare, quella persona non potrebbe più andare in alta quota. 

È molto difficile in questa situazione  tracciare una linea netta al
di qua della quale tutto è lecito e al di là tutto è illecito.

Enrico Donegani
Presidente Commissione centrale medica 

Il parere del medico

L’ossigeno? Sicuramente è utile ➔
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Per ricordare Dario Capolicchio, ucciso nell’attentato di via
Georgofili a Firenze il 27 maggio 1993, i soci della Sezione
di Sarzana e i giovani del presidio dell’associazione “Libera”

impegnati nella lotta alla mafia hanno camminato
insieme l’autunno scorso nelle terre alte
dell’Appennino emiliano, da Lagdei  al Lago
Santo  fino alla  vetta del monte Marmagna. Un
pellegrinaggio di memoria e d’impegno comune.
Dario, nato nel 1971, era socio CAI e aveva
contribuito a far nascere il gruppo Terre alte nella
zona a cavallo tra le provincie di Massa e La
Spezia. A Firenze è stato ucciso da mano
mafiosa e il Consiglio centrale del CAI lo ha
insignito della medaglia d’oro alla memoria. A
Sarzana gli è stata intitolata una piazza e ogni
due anni viene ufficialmente ricordato con una
borsa di studio che l’Amministrazione comunale

e il CAI  conferiscono alla migliore ricerca sui “segni dell’uomo
nelle terre alte”  nella regione Apuana-Lunigiana-Riviera Cinque
Terre. Libera, fondata da don Ciotti e Rita Borsellino per

combattere le mafie, ha nei suoi scopi statutari
quello di “promuovere una cultura della legalità,
della solidarietà e dell’ambiente, basata sui
principi della Costituzione, nella valorizzazione
della memoria storica per le persone che hanno
operato contro le mafie”. Per questo il  presidio
sarzanese di Libera  è stato intitolato a
Capolicchio.  

Ricordarlo assieme è stato quindi naturale, dato
che le due associazioni intendono continuare a
rimarcare, nel nome di Dario, il loro impegno
comune per una società più libera e più giusta
dove le mafie non abbiano terreno per attecchire. 

Corrado Bernardini

Incontri

In ricordo di Dario, vittima della mafia

“Le temperature nei prossimi giorni si
abbasseranno ancora. Inoltre il vento sabato
diverrà molto forte. Raccomandiamo agli
escursionisti di premunirsi con un abbiglia-
mento adeguato alle basse temperature e di
evitare, almeno per sabato, percorsi in cre-
sta”. È un venerdì di ottobre e il Servizio Info
Point della Comunità montana della
Valsassina, Valvarrone, Val d’Esino e Riviera
si esprime in questi termini nel bollettino
settimanale. L’iniziativa, che rappresenta
uno dei maggiori contributi alla prevenzione
d’incidenti nelle montagne lombarde, è cura-
ta dalla Casa delle guide di Introbio (Lecco)
con il patrocinio del Soccorso alpino in rela-
zione al progetto “Sicuri in montagna”. 

Frequenti nella stagione autunnale i “con-
sigli per l’uso” rivolti ai cercatori di funghi
con l’invito “a non inoltrarsi su terreni trop-
po ripidi onde evitare pericolose scivolate”. 

Con l’arrivo della prima neve l’attenzione
dei compilatori del bollettino si rivolge a
questo particolare aspetto della montagna,
nella consapevolezza che per un certo tipo
di escursionista il manto nevoso rappresen-
ta un’attrazione in più. Il 10 novembre sul
bollettino viene precisato che “sulle nostre
montagne sono caduti circa 10 cm di neve
sopra i 1.000 metri di quota. Il vento ha sof-
fiato con intensità trasportando la neve
sotto cresta e nei canali, dove è possibile tro-
vare accumuli sino a 30 cm. Non vi sono per
ora pericoli di valanga, se non di lente cola-
te di neve umida. Si consiglia agli escursio-
nisti l’utilizzo dei ramponi e della piccozza
alle quote superiori ai 1.000 metri”. 

Per ulteriori informazioni, all’utente della

montagna non resta che chiamare il numero
telefonico 3357625437 facente capo a una
guida alpina della citata Casa delle guide
(www.casadelleguide.it). Una segreteria
telefonica (340.3252424) sempre attiva viene
aggiornata due volte la settimana. Il messag-
gio viene infine registrato da Tele Unica e
trasmesso alla fine del telegiornale tutti i
venerdì e sabato sera.

Ma com’è nato, come viene gestito questo
bollettino la cui consultazione è ormai
diventata fra le buone pratiche di chi si
avventura sui sentieri delle Prealpi lombar-
de? “Si tratta di un esempio di collaborazio-

ne tra comunità montana, Soccorso alpino e
guide alpine e di prevenzione degli incidenti
in montagna a tutto campo”, spiega il coor-
dinatore Fabio Lenti. “Di una cosa siamo
certi: considerati i consensi che quotidiana-
mente riceviamo, l’iniziativa dovrebbe esse-
re vantaggiosamente esportata anche in
altre realtà con numeri di affluenza turistica
maggiori rispetto al nostro territorio”.      ■

Sicurezza “Istruzioni per l’uso” nelle Prealpi lombarde

Prevenzione a tutto campo

Un capillare 
servizio informativo
La Casa delle Guide a Introbio, in località
Cantaliberti, dove tutto l’anno è possibile reperire
informazioni sulle montagne della Valsassina:
sentieri, sentieri attrezzati, ferrate, vie di arrampicata
e rifugi, cartine e guide da consultare, situazione del
meteo e condizioni della montagna. Nell’altra foto
Fabio Lenti, guida alpina, che cura la diffusione del
bollettino “Sicuri in montagna” illustra un sistema
per la ricerca in valanga.
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Acercare un filo conduttore in questa
bistrattata montagna attraverso le sto-
riche fotografie conservate al Museo
nazionale della montagna, sono stati in

molti nel Salone degli stemmi del Monte dei
Cappuccini. L’occasione dell’affollato incontro
è stata fornita il 18 novembre dalla presenta-
zione del fondamentale volume “Fotografie
delle montagne” (400 pagine, 602 illustrazioni,
testi italiano/inglese, 45 euro) che raccoglie
una parte delle raccolte di documentazione del
museo. Curato da Aldo Audisio, Pierangelo
Cavanna ed Emanuela De Rege di Donato, il
libro è pubblicato da Priuli&Verlucca con la
consueta, proverbiale accuratezza di questa
casa editrice piemontese nel cui catalogo la
cultura alpina raggiunge le più alte espressioni.
Una storia che si può scoprire come in un
lungo viaggio a ritroso nel tempo, dalle origini
ad oggi, attraverso le pagine del libro, anche
grazie ai saggi introduttivi dei curatori Aldo
Audisio, Pierangelo Cavanna, Emanuela De
Rege e di apertura dei capitoli di Enrico
Camanni, Marco Albino Ferrari, Piero Soria (il
volume fa seguito a quello pubblicato nel 2008
e dedicato ai manifesti del cinema di settore). 

“Sempre più il museo rappresenta un motivo
di orgoglio per il Club Alpino Italiano”, ha detto
il presidente generale Annibale Salsa presen-
tando quest’opera degna di figurare nello scaf-
fale di ogni appassionato di montagna. “Nelle
immagini raccolte”, ha aggiunto, “si ricostrui-
sce un rapporto tra rappresentazione e realtà
che sembra essersi frantumato in quest’epoca
in cui il tecnicismo uccide il significato delle cose. Tuffiamoci dunque
in una full immersion in questo mondo rappresentato non com’era
ma come vorremmo che ancora fosse. E non lo dico certo per fare del
passatismo”. 

Anche Kurt Diemberger, fulgida stella dell’alpinismo, cineasta e
fotografo, ha sottolineato come ognuna delle riprese contenga una
storia “che scava nella nostra vita”, raccontando delle tante immagi-
ni da lui scattate in alta quota, tra le quali, sensazionali, i diciotto foto-

Museomontagna “Fotografie delle montagne”

La nostra storia in 600 immagini

■ FOTOGRAFIE DELLE MON-
TAGNE a cura di  Aldo Audisio,
Pierangelo Cavanna, Emanuela
De Rege di Donato. Priuli &
Verlucca, 400 pagine formato
21,5x 28. Seicento immagini dei
maggiori fotografi di montagna fra
le 140 mila conservate nella foto-
teca del Museo nazionale della
montagna. Immagini di Walter
Bonatti, Flavio Faganello,
Francesco Gonella, Fosco
Maraini, Riccardo Moncalvo,
Michele Pellegrino, Vittorio Sella,
Heinz Zak e molti altri; saggi di Enrico Camanni, Marco Albino
Ferrari, Piero Soria.
■ ANNAPURNA, LA DEA DELL’ABBONDANZA di Alessandro

Gogna e Alessandra Raggio, Priuli & Verlucca, 128 pagine forma-
to 21,5x28, 14,90 euro. La famosa montagna sacra dell’Himalaya
fotografata e “vissuta” da Alessandro Gogna, alpinista, scrittore e
fotografo di fama internazionale.
■ L’AVVENTURA ALPINA a cura
di Giuseppe Garimoldi. Priuli &
Verlucca. Collana “I fotografi della
montagna”, 104 pagine formato
21,5 x 28, 14,90 euro. Dall’Italia al
Nepal le immagini di un illustre
fotografo di montagna, il savone-
se Giorgio Gualco, gloria della
sezione milanesi del CAI, orga-
nizzatore di spedizioni e operato-
re culturale (fu consigliere cen-
trale e curò le pagine della
Rivista). 

Flavio Faganello

Fotografie che passione: dieci incontri con i maestri del clic

Giorgio 
Gualco
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grammi realizzati dalla cima dell’Everest con il panorama completo
dal tetto del mondo. Pierangelo Cavanna ha parlato dello stupore che
queste immagini ancora sanno suscitare, Gerardo Priuli ha infine rac-
comandato di leggere le immagini che valgono più di tante parole
assaporandole passo dopo passo, con stile montanaro. Il direttore del
Museo Aldo Audisio, che ha fatto gli onori di casa con il presidente
della Sezione di Torino Osvaldo Marengo, ha infine raccontato come
è avvenuta la delicata selezione delle circa 140.000 immagini fotogra-
fiche conservate ai Cappuccini: dalle prime carte salate e ferrotipi
sino alle stampe digitali di ultima generazione. 

“Ciò che queste fotografie mostrano”, ha spiegato, “è l’idea stessa
di montagna, di esplorazione e di curiosità del mondo che apparte-
neva agli uomini che le hanno realizzate, provandosi ogni volta a
coniugare la necessità del documento col bisogno insopprimibile di
esprimere un’emozione”. ■

■ VIAGGI. Cahier Museomontagna numero 1265, 71 pagine.
Selezione dei reportage in bianco e nero di Carlo Moriondo (1915-
1999), illustre giornalista e fotografo torinese. 
■ GUARDARE ALLE ALPI. Cahier Museomontagna numero163,
59 pagine. Le montagne del Piemonte (1870-1940) nelle prestigio-
se raccolte del Museo nazionale della montagna.
■ EVEREST, PIÙ ALTO DEL CIELO a cura di Alessandro Gogna e
Alessandra Raggio, 128 pagine formato 21,5 x 28, 14,90 euro.
Della collana di Priuli&Verlucca che comprende K2, Annapurna e
Nanga Parbat il nuovo volume è dedicato al tetto del mondo. Un
poker di volumi da non perdere. 
■ LA PICCOLA PATRIA ALPINA a cura di Maria Rosa Fabbrini e
Roberto Mantovani. Priuli & Verlucca, Collana “I fotografi della
montagna”, 112 pagine formato 21,5x 28, 14,90 euro. L’ album di
famiglia dei fratelli David ed Henri Peyrot che documentarono, tra la
fine dell’Ottocento e gli anni Quaranta del secolo scorso, la vita pri-
vata della borghesia valdese tra Torino e le Valli, e molto altro. 

■ RACCONTARE LA MONTAGNA.
Testo di Italo Zandonella Callegher,
didascalie di Giuseppe Garimoldi,
Priuli & Verlucca, 11 pagine formato
21,5 x 28, 14,90 euro. Rigorosa-
mente in bianco e nero le più belle
immagini scattate da Adriano
Tomba, “cacciatore” vicentino di
meraviglie. 
■ AQUILE DEI GHIACCIAI di
Cesare Balbis e Giorgio Buongiorno,Tipografia Valdostana,  59
euro. In volo dall’aereo 200 immagini dell’arco alpino.
■ UN FINESTRA SUL BLUMONE. Progetto Valsir (www.valsir.it),
131 pagine formato 44x35 cm. L’incanto di una rinomata montagna
del Bresciano in una serie d’immagini realizzate da Oreste Forno
(oforno@libero.it) per conto di un’azienda: una nuova dimostrazio-
ne del talento dello scrittore e fotografo valtellinese

Dalle origini al digitale
Nell’altra pagina un particolare della copertina di “Fotografie della montagna” con
un’immagine di Mario Piacenza. Il libro è un grande e accurato repertorio di circa
600 immagini dalle origini al digitale, dotato di apparati di approfondimento
(schede, indici, bibliografia) curati da Veronica Lisino, e organizzato per aree
tematiche (Fotografie delle origini; Alpi; Montagne immaginate; Altri monti;
Progetti contemporanei), ciascuna introdotta da un breve saggio affidato a esperti
del settore: quattrocento pagine per viaggiare dalle Alpi all’Himalaya, dalla
Patagonia all’Africa, dal Canada al Giappone, dall’Artide all’Antartide, da leggere e
guardare attraverso riproduzioni di alto livello. Qui sopra Kurt Diemberger alla
presentazione del volume accanto al presidente generale del CAI Annibale Salsa.

Adriano Tomba

Al Museo nazionale della montagna (Torino, Monte dei
Cappuccini) fino al 5 aprile è aperta la mostra “Alla
scoperta dei Tatra”, con le collezioni del Museo dei Tatra.

L’evento nasce nell’ambito di una più ampia collaborazione tra il
Museomontagna e varie istituzioni polacche, organizzato dal
museo stesso, dal Muzeum Tatrzńskie Im. Dra Tytusa
Chałubińskiego w Zakopanem, dalla Regione Piemonte, dal
Ministerstwo Kultury i Dziedzictwa Narodowego (ministero della
cultura e del patrimonio nazionale polacco) e dal Województwo
Małopolskie (regione
Malopolska), con la
collaborazione di Città di
Torino, Club Alpino
Italiano, Urzàd Miasta
Zakopane (città di
Zakopane) e Warta. 

L’esposizione, sud-
divisa secondo criteri
tematici, rende un’idea
di come pittori, foto-
grafi, turisti, alpinisti e
sciatori abbiano sco-
perto e visto i Tatra e i
loro abitanti tra il secolo
XIX e l’inizio del XX.
All’inizio del percorso una piccola pinacoteca
propone opere a partire dagli anni Trenta dell’Ottocento fino ai
nostri giorni: le costruzioni locali, con i loro ornamenti, hanno
ispirato l’artista Stanisław Witkiewicz nel creare lo Stile Zakopane,
che ha molto influenzato l’architettura e l’arte applicata polacca.
Sono esposti, tra l’altro, alcuni magnifici modelli originali delle sue
case, insieme ad esempi degli arredi che l’artista progettava
personalmente. Si entra poi nel mondo dei Tatra più tradizionali,
con la ricostruzione dell’interno di una sorta di “baita” di
montagna, arricchita dall’iconografia legata al soggetto. 

L’esposizione è accompagnata da un catalogo riccamente
illustrato, edito nella collana dei Cahier Museomontagna (156
pagine, 18 euro), che permette una serie di approfondimenti sulla
storia e l’evoluzione culturale dei Monti Tatra. 

Informazioni 011. 6604104, www.museomontagna.org

Monte dei Cappuccini

Viaggio nei Tatra
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Zeppo di appassionati, sui volti di tutti
una felicità semplice e contagiosa.
Così è apparso a Bergamo il
Palamonti domenica 8 novembre in

occasione della festa di solidarietà e amici-
zia che faceva da sigillo a due eventi: la
firma di un protocollo con la Sede centrale
e un solido gemellaggio tra il sodalizio oro-
bico e gli amici del CAI dell’Aquila con la
disponibilità di entrambi i sodalizi a impe-
gnarsi in programmi comuni. C’era negli
occhi degli amici  bergamaschi la soddisfa-
zione di sentirsi artefici di un progetto, quel-
lo del Palamonti sorto quattro anni fa, che si
muove, cambia, si spalanca al futuro. 

Dietro a questa realtà non ci sono super-
men, ma uomini semplici che amano la
montagna come tutti noi: persone che in
questo “rifugio in città” (che nel corso del
2009 ha registrato più di quarantamila pre-
senze) si sentono a casa propria e fanno di
tutto per renderlo più bello e accogliente.
Non a caso nella stessa storica giornata
dell’8 novembre si sono inaugurate ufficial-
mente sia la nuova sala consiglio, sia la
moderna cucina destinata a prendere per la
gola i tanti amici della montagna che ormai
gravitano in questo avamposto del CAI al
centro della Cittadella dello sport di
Bergamo.  

Nel protocollo sottoscritto dal presidente

Paolo Valoti e dal presidente generale
Annibale Salsa si legge che “i componenti
della struttura centrale e delle strutture
periferiche CAI potranno utilizzare gli spazi
multifunzionali del Palamonti e le attrezza-
ture ivi esistenti in modo non esclusivo e da
concordare preventivamente con il respon-
sabile incaricato dalla sezione in base alle
attività programmate dalle parti interessa-
te”. E che il Palamonti rappresenta “un
luogo di eccellenza al servizio di tutta la
comunità CAI, e che ha accresciuto nel
tempo il ruolo di centro ideale, a carattere
provinciale, lombardo, nazionale e interna-
zionale, frequentato per sviluppare rapporti
di aperta, costruttiva e fattiva collaborazio-
ne reciproca, e per incoraggiare lo scambio
di saperi, esperienze ed idee”. 

“La montagna è per antonomasia

Bergamo, lo dice il nome stesso di questa
bella città ai piedi delle Prealpi”, ha dichia-
rato soddisfatto Salsa. “Con questa conven-
zione riconosciamo che il Palamonti ha un
ruolo che va oltre i confini strettamente cit-
tadini. Abbiamo imboccato una strada che
porterà lontano, verso traguardi entusia-
smanti. E ancora una volta ho avuto una
riprova della professionalità progettuale e
operativa che i soci di Bergamo esprimono
come sezione e come persone. Non ci resta
che arricchire insieme questo contenitore di
valori per il raggiungimento di obiettivi
comuni”. 

A fronte di una contribuzione della Sede
centrale, la sezione si impegna ora a mette-
re a disposizione gli spazi e le attrezzature
come una sede operativa per riunioni, atti-
vità e progettualità proprie e interdisciplina-
ri della struttura centrale e delle strutture
periferiche del CAI, dei vari organi tecnici
centrali (OTCO), organi tecnici periferici

Cronaca La festa a Bergamo per il gemellaggio con L’Aquila

“Un ruolo che va oltre 
i confini cittadini”
Paolo Valoti consegna al presidente generale del CAI
Annibale Salsa la speciale targa con il simbolo del
Palamonti “per l’autentica passione, la profonda
condivisione e il lungo impegno elargiti nella
diffusione di saperi, attività e identità del Club Alpino
Italiano”. Analogo riconoscimento è stato assegnato
dai soci bergamaschi al vicepresidente generale
Valeriano Bistoletti. “Il ruolo del Palamonti” ha detto
Salsa, “va oltre i confini strettamente cittadini”.

La raffinata cucina 
del “rifugio in città”
La preparazione del pranzo che ha concluso l’8
novembre la giornata di solidarietà e amicizia nella
nuovissima, moderna cucina del Palamonti utilizzata
per l’area club. Per la nuova sala consiglio è stato
ricavato un ambiente sovrastante la cucina stessa.
Grazie a questi interventi, armoniosamente inseriti
nella struttura del funzionale “rifugio in città”, il
salone al pianterreno potrà essere totalmente
destinato alle crescenti esigenze delle commissioni e
delle sempre più numerose iniziative. Saranno pronti
tra breve anche gli impianti esterni di una parete
d’arrampicata, in particolare per le tecniche di scalata
sul ghiaccio, e un’area riservata ai bambini.

Palamonti, la casa di tutti
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(OTPO) e strutture operative del CAI.
Accompagnata dai canti del coro Idica, la

festa al Palamonti ha regalato grandi emo-
zioni. “Stringere questo patto di amicizia fra-
terno è un segno di solidarietà e vicinanza
che ci riempie il cuore”, ha spiegato Bruno
Marconi, presidente della storica Sezione
dell’Aquila che proprio quest’anno celebra il
135° anniversario dalla fondazione. “Per
rinascere dalle macerie del terremoto l’aiu-
to dei bergamaschi è fondamentale. Si trat-
ta di un impegno a privilegiare programmi
condivisi, esperienze e tanta amicizia fra chi
ama la montagna”. 

Alla festa ha partecipato mescolandosi fra
tanti amici un ospite illustre, l’onorevole
Emilio Quartiani, presidente del Gruppo
amici della montagna del Parlamento, e
numerose sono state le autorità della
Regione fra cui Daniele Belotti, presidente
della Commissione formazione professiona-
le, cultura e sport, Carlo Saffoti presidente
della Commissione attività produttive,
Danilo Minuti assessore allo Sport e
Politiche giovanili del Comune di Bergamo
e Fausto Carrara assessore alle Politiche
montane in Provincia. 

In serata Gabriele Bianchi, past presidente
generale del CAI, ha portato un messaggio
di amicizia: una grande insegna dell’alpini-
smo giovanile messa a disposizione dalla
Sezione di Bovisio Masciago, nell’hinterland
milanese, a cui Bianchi è iscritto dalla bel-
lezza di sessant’anni: in pratica dalla sua
nascita. ■

Grazie, amici bergamaschi 
per l’aiuto a rinascere
Un aspetto del significativo “gemellaggio” celebrato
l’8 novembre al Palamonti tra le sezioni di Bergamo
e dell’Aquila: il presidente aquilano Bruno Marconi
pone la sua firma sulla maglietta che testimonia,
con il motto latino “deleta resurgo”, la grande
tenacia manifestata dalla popolazione abruzzese
dopo il tremendo sisma di aprile. “Stringere questo
patto di amicizia fraterno è un segno di solidarietà e
vicinanza che ci riempie il cuore”, ha spiegato
Marconi. “Per rinascere dalle macerie del terremoto
l’aiuto dei bergamaschi è fondamentale, e a loro va
la nostra profonda gratitudine”.

“Farci portatori di una corretta e
consapevole cultura dell’alpinismo e della
montagna, dare concretezza alle nostre
iniziative, coinvolgere i soci e la gente
negli eventi che organizziamo”…
Rileggendo questi propositi di chi, fra gli
iscritti al Club alpino, ha fortemente voluto
a Bergamo la nascita del Palamonti, ci si
rende conto che su questo genere di
fondamenta altre ne sono state costruite
sul territorio, tutte legate a storiche sezioni
del Sodalizio o direttamente dipendenti
dalla Sede centrale. Non è il caso si
formulare classifiche e indicare priorità,
pur ammettendo che non tutte hanno
probabilmente raggiunto il livelli di
efficienza e, diciamo pure, la notorietà del
Palamonti la cui immagine ormai si allarga
ben oltre la popolosa provincia orobica.
Ma in questo contesto è doveroso prima di
tutto citare il prestigioso Museo nazionale
della montagna “Duca degli Abruzzi”, nato
a Torino nel 1874 sulla collina del Monte
dei Cappuccini (foto). 

Nella sua storia ultracentenaria, il
Museomontagna è rimasto sempre legato
alla Sezione di Torino. Diverse sono però
state nel corso degli anni le trasformazioni,
sino all’attuale configurazione ripartita in
tre aree distinte: espositiva,
documentazione e incontri. Dopo un
completo restauro il museo è stato riaperto
completamente rinnovato l’11 dicembre
2005, Giornata mondiale della montagna,
poco prima delle Olimpiadi di Torino 2006.
Le raccolte e l’attività ne fanno un punto di
riferimento, a livello internazionale, per il
settore. 

Cambiando scenario, dal 2002 il CAI
possiede una “casa” nel cuore delle
Dolomiti, il Centro di formazione per la
montagna “Bruno Crepaz” al Passo
Pordoi, punto di riferimento per le attività
dei soci e degli appassionati, sede ideale
per incontri di grande contenuto sociale e
culturale. È situato a 2.239 m a ridosso del
Gruppo del Sella, in un contesto naturale a
dir poco fantastico: praterie alpine e
ghiaioni dai quali s’innalzano le vette della
bastionata meridionale del Gruppo del
Sella. 

E ora, la notizia è recente, qualcosa di
simile al Centro Crepaz sta per nascere
nelle Alpi occidentali. Ai piedi della celebre
Rocca Sbarüa in Comune di Frossasco
(Torino), dove hanno affilato le unghie
generazioni di alpinisti, aprirà i battenti
quest’anno il rinnovato rifugio Giuseppe
Melano - Casa Canada suggellando un
progetto che vede coinvolti oltre il CAI di
Pinerolo, la Comunità pedemontana, la
Regione Piemonte, la Provincia di Torino, il
Comune di Frossasco e il Comune di

Torino e altri soggetti. 
Il rifugio è uno chalet in legno di 400 mq

disposti su due piani, con una capienza di
50 coperti e 24 posti letto più alloggio del
gestore e ambienti per vari utilizzi.
Facilmente raggiungibile a piedi o in
mountain bike, si trova a ridosso di una
delle palestre naturali di roccia più
conosciute in Italia. Casa Canada sarà
comunque al centro di molte iniziative sia
del CAI, sia di vari enti pubblici coinvolti,
compresa l’Ambasciata del Canada,
Paese che ha donato la struttura al
Comune di Torino in occasione delle
Olimpiadi del 2006. Inoltre sarà sede
stabile di esercitazioni e formazione del
Soccorso alpino e speleologico
piemontese e del nucleo 118 elisoccorso. 

Restando nella costellazione del CAI,
molti storici sodalizi le cui origini risalgono
– come è il caso della Sezione “Locatelli”
di Bergamo – all’Ottocento possono
vantare sedi prestigiose che accolgono
fornite biblioteche e confortevoli sale di
riunione. Due esempi? La Sezione di
Napoli, fondata nel 1971, gestisce nello
stupendo Castel dell’Ovo un rinomato
museo della preistoria. La Sezione di
Lecco, la cui origine risale al 1874, ha di
recente acquisito uno spazio nella centrale
Torre Viscontea per realizzare un museo
dell’alpinismo con materiali, attrezzature,
scritti, fotografie, tutti doni di storici alpinisti
come Cassin, Esposito, Tizzoni. 

Ma la sede più prestigiosa fra tutte le
sezioni del CAI è probabilmente quella
restaurata di fresco nel centro di Trento, in
via Manci, della Società Alpinisti Tridentini
fondata nel 1872. Qui dal 1984 è allestito
al pianterreno un museo dove vengono
organizzate diverse mostre temporanee,
mentre ai piani superiori, oltre agli uffici
della direzione e della presidenza e a
un’elegante sala riunioni, è situata la
Biblioteca della montagna-SAT inaugurata
nel 1999 dall’indimenticabile Mario Rigoni
Stern. Che non a caso ha definito questa
struttura messa a disposizione dei soci e
della cittadinanza il rifugio più bello e
duraturo che i soci abbiano costruito.

R.S.

Gli altri avamposti del Club alpino
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TESTIMONIANZE
LA MONTAGNA A MODO MIO
In forma d’intervista il grande
alpinista racconta se stesso e il suo
stile di vita senza mezzi termini,
rispondendo anche qualche
maldicenza. Megalomane io?
di Reinhold Messner, Corbaccio,
400 pagine, 19,60 euro

ANTONIA POZZI E LA MONTAGNA
Attività alpinistica e trasfigurazione
poetica di una singolare figura di
donna, fotografa e poetessa, allieva

dell’alpinista triestino Emilio
Comici, della quale vengono
pubblicate alcune liriche
di Marco Dalla Torre, Ancora
editrice (tel 02.6085221 –
arti.grafiche@ancoralibri.it), 
155 pagine, 14,50 euro

TOMAZ HUMAR / 
PRIGIONIERO DEL GHIACCIO
Cronistoria di un salvataggio del
2005 all’alpinista sloveno
scomparso il novembre scorso
durante una solitaria in Nepal
di Bernadette McDonald, trad.

Antonella Cicogna, Versante Sud
(versantesud@versantesud.it),
308 pagine, 19 euro

PERIODICI
MERIDIANI MONTAGNE
Il magico Lagorai, dove l’industria
del turismo non si è sviluppata,
offre grandi spazi a un
escursionismo poetico e
avventuroso. Di questa montagna
per intenditori la rivista offre un
appassionante repertorio di
racconti, saggi e immagini
dir. resp. Marco Albino Ferrari,
Editoriale Domus, 7,50 euro

MANUALI
ALPINISMO D’ALTA QUOTA
Come organizzare e condurre 
con successo una spedizione
extraeuropea? Lo racconta, scalata
per scalata, un protagonista della
corsa agli ottomila
di Silvio “Gnaro” Mondinelli,
Hoepli (www.hoepli.it), 
305 pagine, 24,90 euro

IL MOVIMENTO
DELL’ARRAMPICATA.
ARRAMPICATA SPORTIVA E
CLASSICA A TUTTE LE ETÀ
I processi psicomotori, le
metodologie, le tecniche didattiche
che facilitano l’apprendimento del
movimento dell’arrampicata. Un
libro per chi deve insegnare, ma
anche per chi desidera migliorarsi
“insegnando a se stesso”
di Antonio Bernard, Priuli &
Verlucca, Collana Campo /
Quattro, 260 pagine + inserto
fotografico, 18,50 euro

TREKKING
In dieci capitoli il bagaglio tecnico e
culturale di chi intende esplorare il
mondo a piedi.
di Michele Dalla Palma, 
Hoepli (www.hoepli.it), 
340 pagine, 24,90 euro

GUIDE
SCIALPINISMO VALSESIA 
MONTE ROSA
Ottantasei escursioni di ogni
difficoltà con la promessa di
emozioni indimenticabili da parte
dell’autore, istruttore di
scialpinismo, esperto del Servizio
Valanghe Italiano.
di Marco Maffeis, Blu Edizioni
(www.bluedizioni.it), 
224 pagine, 18 euro

SAGGI
RAGAZZI, QUESTA È LA “VIA”!
L’opera svolta da quattro sacerdoti
(don Bosco, don Murialdo, don
Orione e don Gnocchi), apostoli a
favore della gioventù emarginata
alla quale hanno indicato la “via”
della montagna
di Giovanni Di Vecchia, 
Luglio Fotocomposizioni
(www.vecchiatrieste.it), 
115 pagine

LA SFINGE DEI GHIACCI
Primo repertorio sistematico
dedicato ai viaggiatori italiani che si
sono spinti nelle regioni polari.
L’autore ha ripercorso
personalmente le rotte dei ghiacci
di Franco Brevini, Hoepli
(www.hoepli.it), 635 pagine, 
34 euro ■

BOOKSHOP
Cosa c’è di nuovo

Nelle pagine della
Rivista del CAI le
recensioni dei libri di
montagna più attuali 
e interessanti

La Libreria Feltrinelli Duomo a Milano in via Ugo Foscolo 1/3 (milano-
duomo@lafeltrinelli.it tel 02.86996897) dedica ai libri di montagna un
congruo spazio espositivo. In testa alle vendite, alla fine del 2009, è risul-
tato il nuovo libro di Mauro Corona che tuttavia è stato esposto nell’area
dedicata alla narrativa nell’ovvia considerazione che, per il suo valore,
risulta appetibile anche a un lettore generico, digiuno di montagna.
Curiosamente si continua a vendere (e a consigliare) il capolavoro di Joe
Simpson “La morte sospesa” la cui prima edizione italiana risale al lon-
tano 1992.

PPiiùù  vveenndduuttii
1) Il canto delle manère, di Mauro Corona (Mondadori)
2) Un mondo perduto di Walter Bonatti (Baldini Castoldi Delai)
3) Aria sottile di Jon  Krakauer (CDA&Vivalda) 

CCoonnssiigglliiaattii
1) Alpinismo estremo di Mark Twight e James Matin, Versante Sud
2) Riccardo Cassin, cento volti di un grande alpinista, aa.vv. (Bellavite)
3) La morte sospesa, di Joe Simpson (CDA&Vivalda)

HITPARADE
La montagna in libreria
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All’insegna dell’impegno sociale, la ventisettesima edizione del
premio letterario Gambrinus “Giuseppe Mazzotti” ha avuto
un significativo sigillo nel gesto del vincitore, l’americano
Greg Mortinson, che ha deciso di devolvere l’ammontare del

riconoscimento a un fondo dedicato in Italia all’indimenticabile
“ragno” lecchese Lorenzo Mazzoleni, caduto il 29 luglio 1996 (LS
9/96) durante una missione scientifica al K2.
Alla cerimonia della consegna, condotta il
21 novembre al Parco Gambrinus di San
Polo di Piave (TV) da Maria Luisa Vincen-
zoni, la vocazione umanitaria del premio
patrocinato dal Club Alpino Italiano è emer-
sa anche grazie alla figura del keniano
Richard Samson Odingo, Premio Nobel per
l’ambiente nel 2007, decano dei climatologi
africani, insignito con un Premio honoris
causa per i suoi studi sull’acuirsi della sicci-
tà nel Continente Nero. 

Co-fondatore del Central Asia Institute,
fondatore di Pennies for Peace, il vincitore
Mortinson è il fortunato co-autore di “Tre
tazze di te” (tre milioni di copie vendute)
pubblicato in 34 paesi e in Italia dalla
Rizzoli. Nel libro, scritto a quattro mani con
David Oliver Relin, racconta come nel 1993,
dopo un tentativo fallito di raggiungere la
vetta del K2 e una difficile discesa, arriva
nello sperduto villaggio di Korphe, nel
Karakorum pakistano dove gli abitanti lo
curano per sette settimane. Per sdebitarsi
Greg promette loro che tornerà a costruire
una scuola. Da allora, in una dozzina di
anni, Mortenson ha costruito non una ma 55
scuole con un grande spirito di sacrificio
confermato dal gesto compiuto a favore
delle popolazioni Baltì attraverso il contri-
buto al Fondo Mazzoleni.

Grande era l’attesa per la serata delle premiazioni (l’elenco comple-
to delle opere premiate è apparso in novembre in queste pagine), ini-
ziata con un estratto dello spettacolo “Cave!” di Alessandro
Franceschini, portato in scena dagli attori Valentina Paronetto e
Dante Bottega, e ispirato dagli scritti dello scrittore alpinista Giuseppe
Mazzotti e in particolare dalla sua caparbietà nella difesa del territorio
veneto e delle sue incomparabili risorse culturali e ambientali.

La consegna del premio a Relin in assenza di Mortinson, malato, è
stata preceduta dalla premiazione del trentino Fiorenzo Degasperi al
quale il vicepresidente generale Valeriano Bistoletti ha consegnato il
riconoscimento del CAI per il volume “Santuari e pellegrinaggi dei
Ladini e delle genti mòchene e cimbre”, una ricerca nata per volontà
dell’Assessorato alle minoranze etniche della Regione autonoma del
Trentino/Alto Adige. Infine, è stata la volta di Ivone Cacciavillani per

il saggio”Venezia e la terraferma”. Tra
questi tre la Consulta dei lettori ha asse-
gnato il “Premio Veneto Banca – la voce
dei lettori” a Mortenson, che ha ottenu-

to 22 voti su 35. Nel cerimoniale si sono inseriti con puntuali inter-
venti il past presidente del CAI Roberto De Martin, nella sua veste di
presidente supplente (in sostituzione di Annibale Salsa impossibilita-
to a partecipare), e la socia onoraria Silvia Metzeltin, accademica del
CAI, portavoce della giuria di cui ha fatto parte anche lo scrittore
alpinista valtellinese Oreste Forno. 

Un raffinato dinner party è stato alla fine offerto dal cavalier
Adriano Zanotto, proprietario e chef del Parco Gambrinus, con un
buffet all’insegna della sostenibilità, preparato ad arte con prodotti “a
chilometri zero” e “pesce sostenibile” proveniente dall’alto Adriatico,
da assaporare utilizzando stoviglie in materiale riciclabile. 

Arrivederci al 2010 con un innovativo premio al turismo di qualità
annunciato dal vicegovernatore del Veneto Franco Manzotti.

Ser

Il premio del CAI
e l’incontro con il Nobel
Qui sopra il vicepresidente generale Valeriano
Bistoletti consegna il riconoscimento del CAI al
trentino Fiorenzo De Gasperi. In primo piano,
di spalle, il presidente del premio Franco
Posocco. Nelle altre foto Lorenzo Mazzoleni, a
cui è dedicato il fondo per le popolazioni Baltì,
destinatario dell’intero ammontare del premio
all’americano Greg Mortinson, e la cordiale
stretta di mano fra il past presidente generale
del Club Alpino Italiano Roberto De Martin e il
Premio Nobel Richard Samson Odingo che a
San Polo di Piave è stato insignito con un
premio honoris causa.
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Premi letterari Gambrinus “Giuseppe Mazzotti” XXVII edizione 

Vince Greg, alpinista filantropo
Autore di “Tre tazze di tè”, l’americano 
Greg Mortinson ha devoluto l’ammontare 
del riconoscimento al fondo per le popolazioni
Baltì dedicato al compianto “ragno” lecchese
Lorenzo Mazzoleni
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La valorizzazione del patrimonio artistico-culturale italiano con
particolare attenzione all’Euroregione Alpi-Mediterraneo (che
comprende Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Rhone-Alpes,
Provence-Alpes-Côte d’Azur), il cui semestre di presidenza è

stato fino alla fine del 2009 del Piemonte: questo il principale obietti-
vo di Alpi 365 Expo, biennale delle montagne la cui seconda edizione
si è svolta dal 23 al 25 ottobre al Lingotto Fiere di Torino. L’evento è
stato organizzato da Biella Intraprendere Spa, Regione Piemonte,
Uncem e Fondazione per il libro, la musica e la cultura con il soste-
gno del Club Alpino Italiano che ha concesso il patrocinio, Provincia
di Torino, Camera di Commercio di Torino, province, camere di com-
mercio e ATL piemontesi, Facoltà di agraria dell’Università degli
Studi di Torino, Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, Associazione nazionale Alpini, Comando truppe alpine
dell’Esercito, Collegio delle guide alpine Piemonte, Agenform. 

Al centro della manifestazione turismo, vivibilità, economia, sport e
cultura e tra gli eventi: la Vetrina del turismo di prossimità, la Borsa
delle opportunità, le Manifatture, Didactiland (dedicata alla scuola),
Montiweb, Pandiamo, le Officine dello sport, il Circuito di quad, gran-
di concerti musicali, le mostre fotografiche “Sguardi dall’alto” di

Giulio Malfer e “100x100 Cassin” in onore dell’illustre alpinista scom-
parso il 6 agosto, il Cinema verticale, degustazioni, mostre, una libre-
ria tematica. Come testimonial importanti protagonisti degli sport ad
alta quota: Barbara Brighetti, Kurt Diemberger, Silvio “Gnaro”
Mondinelli, Franco Nicolini, Walter Nones, Maurizio Zanolla
“Manolo”.  

Il Club Alpino Italiano è stato presente con un proprio stand allesti-
to dalla Sede centrale in collaborazione con il Gruppo regionale
Piemonte, curato e presidiato dal responsabile della Comunicazione
e direttore editoriale della stampa sociale Vinicio Vatteroni che ha
presentato la Campagna permanente “Sicuri in montagna”, progetto
del CNSAS, con il presidente del Gruppo regionale Piemonte Gino
Geninatti e numerosi soci piemontesi. Il direttore responsabile della
stampa sociale Luca Calzolari ha partecipato in rappresentanza del
presidente generale alla tavola rotonda promossa dall’EIM su “Quale
governance per i territori montani?”. Mentre Elio Guastalli, Ruggero
Bissetta e Martino Borione del CNSAS, Sandro Sterpini presidente
del Servizio valanghe del CAI e Maurizio Dalla Libera presidente della
CNSASA sono intervenuti alla tavola rotonda moderata da Enrico
Camanni su “Le parole chiave della sicurezza in montagna”. Infine il
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Eventi La seconda edizione di Alpi 365 Expo

Il CAI protagonista al Lingotto

Ipiù grandi alpinisti del mondo si sono incontrati dal 3 all’8
novembre a Bressanone per la prima edizione di IMS -
International Mountain Summit (www.ims.bz). Erano presenti star

come Reinhold Messner, Simone Moro, Hans Kammerlander, Sir
Chris Bonington, Hanspeter Eisendle, Stefan Glowacz, Peter
Habeler, Christoph Hainz, Lynn Hill, Steve House, Alexander Huber,
Ines Papert, Roger Schäli, Doug Scott, Stephan Siegrist, Heinz
Zak, Maurizio “Manolo” Zanolla; e boulderisti come Jonas
Baumann, Kilian Fischhuber, Alexandra Ladurner, Jacopo Larcher,
Melissa Le Nevé, Layla Mammi, Gabriele Moroni, Katharina
Saurwein, Remo Sommer, Anna Stöhr. Moltissimi gli eventi
organizzati: IMS Talk & Congress, Boulder Festival, Walk, Expo,
Foto, Film. Notevole il successo di pubblico con oltre 6.000
presenze di diverse nazioni, circa 80 giornalisti accreditati, grande
interesse anche da parte dei media, 14 escursioni con gli alpinisti,

circa una trentina tra convegni e multi-vision show e centinaia di
ragazzi nella palestra per il Boulder Festival. Il Club Alpino Italiano è
stato “partner ufficiale” dell’evento a cui ha offerto il proprio
sostegno e collaborazione il responsabile della Comunicazione e
direttore editoriale della stampa sociale Vinicio Vatteroni che, tra
l’altro, ha allestito e curato lo stand del Club Alpino Italiano con
Giuseppe Broggi, presidente del Gruppo provinciale Alto Adige. 

Alla conferenza inaugurale su “Alpinismo ieri, oggi e domani”
hanno partecipato Messner, medaglia d’oro e socio onorario del
CAI, e Giacomo Stefani, presidente del Club Alpino Accademico
Italiano in rappresentanza del presidente generale del CAI.
Nell’ambito della sezione “Talk & Congress” sono intervenuti
Hanspeter Eisendle su “Neve, il fascino dell’alpinismo invernale”,
Alexander Huber su “La quinta dimensione”, Christoph Hainz su
“Magic Mushrooms. Montagne inebrianti”, Stephan Siegrist su “Il
fascino della montagna: Alpi, Ande, Himalaya”, Chris Bonington su
“The Everest Years. Gli anni sull’Everest”, Simone Moro su
“Esplorazioni verticali e invernali”, Roger Schäli su “Sogni
d’arrampicata”, Peter Habeler su “La meta è la vetta”, Doug Scott
su “Life & Hard Times. Vita e tempi duri”, Ines Papert su “Forever.
Le mie storie di un mondo fuggevole”, Messner su “Passion for
Limits”, Heinz Zak su “Oltre le verticali”, Maurizio “Manolo” Zanolla
su “35 anni di vita da scalatore”, Steve House su “Oltre la
montagna”, Lynn Hill su “L’evoluzione dell’arrampicata libera”.

Il CAI all’IMS – International Mountain Summit

Nel mondo delle altezze con i più illustri scalatori del pianeta

Alpinismo ieri, oggi e domani
Qui a fianco la conferenza inaugurale dell’IMS - International Mountain Summit
sul tema “Alpinismo ieri, oggi e domani”(foto di Michele Mornese).
Nella foto in alto, da sinistra Markus Gaiser, ideatore e direttore del progetto IMS;
Vinicio Vatteroni, responsabile della Comunicazione e direttore editoriale della
stampa sociale del CAI; Roger Schali, alpinista; Giuseppe Broggi, presidente del
Gruppo provinciale CAI Alto Adige; Alex Ploner, ideatore e direttore del progetto
IMS. (Copyright IMS - International Mountain Summit). 
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presidente generale del CAI Annibale Salsa ha partecipato - assieme ad
Alessandro Gogna e Alessandra Raggio, curatori della collana
“Campo/Quattro” - alla presentazione del volume “Il meglio degli Anni
‘60. L’alpinismo della Rivista del CAI”, organizzata da Priuli&Verlucca
Editori. 

Michele Mornese

m.mornese@cai.it
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Nel cuore della rassegna lo stand del CAI
L’affollato spazio espositivo del Club Alpino Italiano al Lingotto. Il Club alpino è
stato presente anche a vari incontri ed eventi dedicati in particolare alla corretta
fruizione dell’ambiente alpino (foto di Michele Mornese)

Fare il punto della situazione delle diverse realtà ed
esperienze dei rifugi presenti sulle maggiori catene
montuose europee quali le Alpi, i Pirenei, gli Appennini, i

Balcani: questo lo scopo del convegno internazionale
“Premières rencontres Européennes sur les refuges de
montagne” svoltosi l’anno scorso in maggio ad Aussois in
Francia nel Parco nazionale della Vanoise con rappresentanti
dei Club alpini Italiano, francese, spagnolo, svizzero, sloveno,
norvegese, bulgaro. Il Club Alpino Italiano ha partecipato con
una delegazione formata dal consigliere centrale Ettore
Borsetti, dal presidente Samuele
Manzotti e dal vice presidente Marcello
Borrone della Commissione Centrale
Rifugi e Opere Alpine.

Organizzato da Odit France, società
pubblico-privata espressione del
Ministero del Turismo francese che si
occupa di gestione ambientale del
turismo, l’incontro prevedeva la salita al
rifugio della Dent Parrachée con la
presentazione delle diverse delegazioni e
l’intervento del il gestore, e un incontro al
Centre de Congrès “Paul Langevin” di
Aussois dove sono state presentate le
relazioni delle delegazioni. Fra i tratti
comuni alle varie aree geografiche sono emerse il rapporto con il
gestore e la consapevolezza dell’essere il rifugio parte strategica,
ineludibile e integrata dell’offerta turistica complessiva dei
territori di appartenenza, una visione di plurifunzionalità delle
strutture, ma anche le differenze individuate nelle diverse
appartenenze delle proprietà dei rifugi, nelle funzioni e ruoli delle
strutture anche nel differente rapporto con le vie alpinistiche o
con i paesi pedemontani della valle.

Altro elemento emerso è stato il rapporto dei rifugi con
l’ambiente naturale. La relazione svolta dal presidente della
Commissione Centrale Rifugi e Opere Alpine architetto Samuele
Manzotti ha sottolineato il primato europeo del Club Alpino
Italiano per numero di strutture, la loro distribuzione tra le Alpi e
gli Appennini, la classificazione in diverse categorie delle
strutture, l’organizzazione delle attività affidata alla Commissione
centrale e l’articolazione dei fondi economici. Sono stati ricordati
anche i progetti “Energia 2000”.

L’audiovisivo presentato è stato elaborato in collaborazione con
l’architetto Bruno Foresti dell’ufficio Beni patrimoniali del CAI
centrale.

A questa relazione si è aggiunto, in allegato agli atti del
convegno, un abstract delle “Linee guida per il piano della
manutenzione ecocompatibile dei rifugi appenninici” promosso
dal Gruppo Regionale Abruzzo e dal Comitato direttivo
centrale, redatto dal Dipartimento di tecnologia della Facoltà di
Architettura di Chieti, e coordinato dall’architetto Marcello
Borrone.

In conclusione gli aspetti più significativi sono stati ricondotti
all’integrazione del ruolo dei gestori dei rifugi e al miglioramento
delle prestazioni ambientali, che può arrivare alla fase
successiva della certificazione, quale valore aggiunto da offrire
all’escursionista sempre più attento al rapporto con l’ambiente.  

Marcello Borrone
Samuele Manzotti

Commissione Centrale Rifugi ed Opere Alpine

Turismo alpino 

I rifugi europei si confrontano
al convegno di Aussois

Sottolineata 
nel corso

dell’incontro
l’esigenza di

infrastrutture 
di qualità al
servizio del
turismo in

quota

Mentre Elio Guastalli del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e
Speleologico del CAI, responsabile del progetto “Sicuri in
montagna”, ha relazionato su “Alpinismo sicuro, il fattore uomo”, ed
Enrico Donegani, presidente della Commissione centrale medica,
su “Il cuore in alta quota, prestazioni e limiti”. 

Dato il successo di questa prima edizione, i suoi ideatori Alex
Ploner e Markus Gaiser hanno annunciato che la prossima edizione
si svolgerà dal 2 al 7 novembre 2010. “Appuntamenti così
prestigiosi, realizzati anche con la collaborazione del Club Alpino
Italiano”, è stato il commento del presidente generale Annibale
Salsa, “che vedono la presenza dei più grandi nomi dell’alpinismo
mondiale, sono molto importanti per fare il punto della situazione,
per capire dove sta andando il mondo della montagna. Il successo
di pubblico, l’attenzione e lo spazio dedicati dai media all’evento
sono di buon auspicio per iniziative future, per porsi come punto di
riferimento dell’alpinismo mondiale. È importante sviluppare, anche
attraverso momenti di incontro e di riflessione come questo, un
senso critico e di responsabilità per come sta evolvendo il mondo
delle altezze”. 

Michele Mornese 
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Un grande alpinista, un uomo genero-
so che tanto ha dato al Soccorso alpi-
no portando a compimento oltre 160
missioni sulle Alpi e salvando tantis-

sime vite. A 84 Lino Lacedelli se ne è andato
il 20 novembre a Cortina, nella sua casa Villa
K2. Erano trascorsi sei mesi dalla dipartita
del suo compagno di vetta Achille
Compagnoni. Ora sono rimasti in tre gli
uomini del K2. Della spedizione guidata da
Ardito Desio nel 1954 sono ancora al mondo
Erich Abram, Ugo Angelino e Walter
Bonatti, al quale Lacedelli ha dedicato paro-

le di stima e di amicizia nel libro-intervista di
Giovanni Cenacchi “K2 il prezzo della con-
quista” (Mondadori, 2004). “Io credo che si
debba dare atto di questo: Bonatti si è sacri-
ficato. Prova a pensarci: portare le bombole
fino a 7950 metri e poi essere cotretto a
scendere… Ha fatto veramente una cosa
eccezionale che non si può dimenticare, e io
non l’ho dimenticato mai. Le poche volte che
ho mostrato le diapositive del K2, di Bonatti
ho sempre parlato bene. Ho sempre detto
che senza il suo sacrificio noi due non
saremmo arrivati in cima”.

A ricordarne la lucidità, la forza, l’onestà,

ma anche la simpatia e la schietta umanità,
siamo in tanti, tutti quelli che hanno avuto la
fortuna di andare in montagna con lui, i
clienti che l’hanno avuto per guida, e in par-
ticolare i suoi sodali Scoiattoli che hanno
celebrato l’anno corso il 70° anno dalla fon-
dazione. Era il 1° luglio 1939 quando, in rotta
con le guide anziane di Cortina che li consi-
deravano pericolosi scavezzacolli, Lacedelli
e altri giovani amici cortinesi fondarono la
Società Scoiattolo. Assieme all’ideologo del
gruppo, Ettore Costantini detto Vécio, c’era-
no fra gli altri Albino Alverà detto Bòni, Luigi
Ghedina detto Bìbi e Lino Lacedelli detto De
Mente, soprannomi che si trasmettono di
padre in figlio. 

Lacedelli, classe ‘24, a quel tempo era un
ragazzo beatamente ignaro della celebrità
che lo aspettava. Aveva iniziato ad arrampi-
care a 15 anni, disubbidendo al padre, e da
allora aveva dedicato ogni momento libero
dal lavoro di fabbro alla montagna, diven-
tando scalatore provetto e maestro di sci. La
sua storia inizia negli eroici anni del sesto
grado, quando sotto le pareti delle Cinque
Torri, si ritrovavano dopo il lavoro quotidia-
no i primi Scoiattoli.

Una cosa è certa. Anche se non avesse par-
tecipato alla spedizione del ‘54 che lo ha por-
tato, primo uomo insieme con Achille
Compagnoni, sulla vetta del K2 e quindi sulle

Addii Lino Lacedelli, l’uomo del K2

La notizia della sua morte ha suscitato profonda commozione
nella grande famiglia del CAI e fra le alte cariche dello Stato

Schietto e generoso
Sorridente, dotato d’innata schiettezza: sono in tanti
a ricordare così Lino Lacedelli, guida alpina e
soccorritore di Cortina d’Ampezzo, l’uomo che per
primo con Achille Compagnoni ha calpestato nel
1954 la vetta del K2 in Karakorum. 
La sua testimonianza è stata importante per mettere
fine alla “storia infinita” della conquista. 
“Senza il sacrificio di Walter Bonatti noi due non
saremmo arrivati in cima”, ha sempre ripetuto con
convinzione l’alpinista cortinese. 
In alto un particolare della locandina del film
realizzato da Marcello Baldi sulla conquista del K2:
Lacedelli appare sulla sinistra in tuta gialla.

Il grande Scoiattolo ci ha lasciato
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prime pagine dei giornali di tutto il mondo, a
Lacedelli spetterebbe comunque un posto di
primo piano nella storia dell’alpinismo. 

Prima di quel grande giorno c’erano state
infatti imprese importanti. Come la prima
ripetizione della direttissima al Col Rosà, nel
1947, e nello stesso anno le prime sullo spi-
golo nord ovest del Sassolungo di Cibiana e
sulla sud ovest della Tofana di Rozes. Nel
1951, con l’amico di sempre Luigi Bibi
Ghedina, aveva ripetuto la via leggendaria di
Bonatti e Ghigo sul Grand Capucin, nel grup-
po del Bianco, in 18 ore e senza bivacco. E
l’anno seguente, dal 10 al 12 giugno, assieme
a Ghedina e a Guido Lorenzi era riuscito in
una nuova direttissima di sesto grado supe-
riore sulla parete sud ovest della Cima
Scotoni, nel gruppo dei Fanis, definita da
Alessandro Gogna “l’ultima grande salita
prima dell’avvento del chiodo a pressione”. Il
grande Ignazio Piussi riuscì a risolverla tre
anni dopo in scioltezza ma Reinhold
Messner, che ne fu quindici anni dopo il
terzo ripetitore, ne ha parlato sempre con
grande rispetto. Fu certo quell’impresa un
buon biglietto da visita per presentarsi due
anni dopo al cospetto del K2 insieme con
altri fortissimi alpinisti connazionali.

E a rivedere quel colosso nel Karakorum
Lino ci era tornato cinque anni fa, a 80 anni
suonati: nonostante gli acciacchi era arrivato
con le sue gambe fino al campo base nel
ruolo di capo spedizione onorario.

La notizia della sua morte ha suscitato pro-
fonda commozione anche fra le alte cariche
dello Stato. Il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano ha espresso “sentimenti
di profondo cordoglio per la scomparsa di
uno dei protagonisti dell’alpinismo mondiale
il cui valore fu riconosciuto con la medaglia
d’oro al valore civile dopo la scalata del K2
nella storica spedizione del 1954”. Vivo cor-
doglio è stato manifestato anche dal presi-
dente del Senato Renato Schifani, dal presi-
dente della Camera Giancarlo Fini e dal
governatore del Veneto Giancarlo Galan.
Sabato 21 novembre, la sua figura è stata
ricordata dal presidente delle guide alpine
Erminio Sertorelli in apertura del convegno
sulla sicurezza al Palamonti e dal past presi-
dente generale del CAI Roberto De Martin a
San Polo di Piave alla consegna dei presti-
giosi premi Gambrinus “Giuseppe Mazzotti”.

Un minuto di silenzio è stato infine osser-
vato il 28 novembre alla riunione del
Comitato centrale di indirizzo e controllo
presso la Sede centrale.

Maser

Da anni le sue sfide solitarie sulle
pareti himalayane facevano trattene-
re il fiato, ma ora purtroppo per lo
sloveno Tomaz Humar è arrivato il

momento della resa dei conti. Il suo corpo è
stato ritrovato il 13 novembre senza vita sul
Langtang Lirung, una cima nepalese di 7.234
m non lontana dallo Shisha Pangma, che il
quarantenne alpinista stava scalando in soli-
taria. Commovente la sua agonia tra i ghiac-
ci. Humar aveva chiesto soccorso
chiamando il suo cuoco Jagat al
campo base e poi l’amico Branko
Ivanek in patria. Quattro sherpa d’al-
ta quota saliti fino a 5.800 metri non
sono però riusciti a trovarlo. Humar
ha allora chiamato di nuovo il
campo base, dicendo “è la fine” con
voce rotta e sofferente. La situazio-
ne ha indotto familiari e amici a
chiedere aiuto ad Air Zermatt che è
volata in Nepal con una squadra
assai agguerrita utilizzando un eli-
cottero nepalese con il quale hanno
localizzato il corpo devastato dalle
fratture, recuperandolo con il bari-
centrico.

È sparito così un protagonista del-
l’alpinismo moderno. Humar si era
fatto conoscere e apprezzare per il
carattere estroverso alla 47° edizio-
ne del Filmfestival di Trento: l’aria
dolcissima, un sorriso intenso, una
stretta di mano di quelle che stritola-
no. Quell’anno, era il 1999, si aggiu-
dicò la Genziana d’argento del Club
Alpino Italiano per la migliore opera
di avventura e sport, quale protago-
nista di “Reticent Wall” sulla sua solitaria al
Capitan. Al giornalista dello Scarpone che lo
intervistava confidò come nelle sue solitarie
da brivido vincesse la paura grazie alla con-
centrazione. “Se non entri in rapporto con la
roccia”, osservò (LS 6/99), allora vieni
respinto, così come un animale respinge
l’uomo che gli si mostra ostile”. 

Un’immagine seducente. E tuttavia altre
due volte in precedenza i soccorritori erano
stati costretti a intervenire per strapparlo
alla montagna.

Tra le sue prime salite di valore figurano
l’Ama Dablam (scalata che gli è valsa il
Piolet d’Or), il Lobuche Peak, il Nuptse West,
la Sud dell’Aconcagua, la Sud del Dhaulagiri

e la Sud dell’Annapurna per una nuova via.
La sua fama resta probabilmente legata
anche a una drammatica ritirata al Nuptse
nel 1997, dopo che il compagno Janez Jeglic
venne strappato via sotto i suoi occhi da una
raffica di vento. La sua unica compagnia
restò la voce dell’italiano Gianpietro Verza
che via radio lo guidava rincuorandolo dalla
vicina Piramide laboratorio. Addio Tomaz,
non ti dimenticheremo! (Ser)

Nel 1997 un italiano 
lo aiutò a salvarsi
L’incontro fra Tomaz Humar (a sinistra) e Gianpietro
Verza, la guida alpina che nel 1997 lo “condusse”
via radio verso la salvezza dopo una tremenda
avventura sul Nuptse. “Ancora una volta al
Laboratorio-Osservatorio Piramide”, raccontò Verza
nelle pagine del nostro giornale, “siamo riusciti con
la nostra esperienza e i nostri sistemi di
telecomunicazione a evitare il peggio a un alpinista
che aveva poche possibilità di sopravvivere alla
situazione in cui si trovava, assistendolo, guidandolo
via radio e coordinando la squadra di soccorso che
lo ha raggiunto e i medici che generosamente si
sono recati al campo base con le attrezzatura per le
emergenze d’alta quota della Piramide”.

La morte dell’alpinista sloveno

Humar, l’ultima
sfida solitaria
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I
migliori campanacci delle
Alpi sono stati premiati a
Cuneo nell’ambito di un con-
corso suggestivamente bat-

tezzato “Ascolta, passa la man-
dria”. I manufatti sono stati giu-
dicati secondo la qualità del
suono e della fattura. Il premio
per la migliore armonia è stato
assegnato al forgiatore piemon-
tese Abbona; secondo e terzo
due “rudun” dal battaglio in
osso. 

Riconoscimenti
■ Italo Zandonella Callegher,
socio onorario del CAI, ha rice-
vuto il Premio letterario nazio-
nale di narrativa “Alpini sem-
pre” quale autore del libro “La
valanga di Selvapiana” (Corbac-
cio). Il riconoscimento gli è
stato consegnato dal presidente
nazionale dell’ANA Corrado
Perona.
■ Roberto Costa con l’opera
“Vibrazioni d’amore / Urogalli”
ha vinto a Conegliano (TV) il
concorso fotografico “I grandi
animali delle Alpi” dedicato dal
CAI a Mario Rigoni Stern. 

Secondo premio a Stanislao
Basileo per “Camoscio sulla
neve”, terzo premio a Bruno Boz
per “La prima nevicata”. 38 sono
stati i partecipanti, 127 le imma-
gini esaminate dalla giuria.

Trenino rosso
■ Compie un secolo il trenino
rosso delle Alpi Retiche, una
delle più belle e famose ferrovie
del mondo, che unisce Italia e
Svizzera, il nord e il sud delle
Alpi, ed è Patrimonio Mondiale
dell’Umanità. Numerosi i festeg-
giamenti annunciati per il 2010.

Ciaspolada
■ La Ciaspolada (www.ciaspo-
lada.it), 37esima edizione della
regina delle manifestazioni po-
polari sulla neve, si disputa
come sempre il 6 gennaio in Val
di Non.

Medicina
■ Un centinaio di specialisti
sono intervenuti dal 12 al 14
novembre presso l’Auditorium
Melotti di Rovereto (TN) al con-
vegno internazionale “Moun-

tain, Sport & Health” sulle disci-
pline sportive legate all’ambien-
te alpino. Quattro progetti sono
stati presentati da altrettante
scuole inferiori e superiori dell’-
hinterland di Rovereto. Il comi-
tato organizzatore era costi-
tuito dai professori Federico
Schena del CeBISM (ente di
ricerca sulla preparazione
degli atleti), Paolo Tosi
dell’Università di Trento,
Carlo Capelli dell’Università
di Verona, Guido Ferretti del-
l’università di Brescia e
Franco Impellizzeri pure del
CeBISM. 

Corsi
■ Nell’ambito della mostra
Wildlife Photographer of the
Year 2009 allestita al Forte di
Bard, dal 14 gennaio al 25 marzo
viene promossa la prima edizio-
ne del “Master of Photography”
dal titolo “Natural Photography”
articolato nei tre moduli Wild,
Landscape e Action. Il Master
rappresenta il punto di partenza
di una serie di percorsi di for-
mazione altamente qualificati su

diversi campi d’interesse che
verranno proposti all’interno
del polo culturale nel corso del-
l’anno, curati da grandi profes-
sionisti. Il Master di fotografia è
proposto in modalità anche resi-
denziale dal 15 al 17 gennaio. 
Docenti saranno Stefano
Untherthiner, Davide Camisa-
sca e Marco Spataro, special
guest il direttore del London
National History Museum,
Michael Dixon.

Cinque no
■ Nelle pagine domenicali del
quotidiano “Il Sole 24 Ore”
Andrea Casalegno ha dettato il
29 novembre un decalogo per
chi va in montagna. Tra le cin-
que cose da non fare “non per-
mettere che i tuoi desideri
influiscano sulla tua valutazione
delle circostanze obiettive:
siano esse le tue condizioni fisi-
che, quelle dei tuoi compagni o
le condizioni del tempo. Nel
dubbio si torna indietro”.

Premi letterari
■ Istituito nel 1971 in occasione
del 150° di fondazione
dell’Istituto Trentino Alto Adige
per Assicurazioni, il Premio
ITAS del Libro di montagna è

Filo diretto Echi e notizie dal mondo della montagna

Valle d’Aosta

In piazzetta con Bepi Mazzotti

Ascolta,passa la mandriaLa piazzetta di Valtournenche con Anna Mazzotti e una

rappresentanza di guide del Cervino (foto di Adriano Badoer).N ella pittoresca piazzetta di Valtournenche, dove sono religiosamente raccolte le storiche

memorie dell•alpinismo in Valle d•Aosta, una lapide ricorda da alcuni mesi tre figure che

diedero lustro alla Vallée: lo scrittore alpinista Bepi Mazzotti, che al Cervino dedicò libri vibranti

di passioni e di ideali (Grandi imprese sul Cervino, La montagna presa in giro, Montagnes

Valdotaines); Amilcare Crétier, alpinista eccezionale scomparso giovanissimo sul Cervino; Nerina

Crétier, sorella di Amilcare. Questi personaggi furono uniti in vita da legami strettissimi: di amicizia tra

Bepi e Amilcare, di amore profondo fra Bepi e Nerina divenuti poi sposi. Indovinatissimo perciò e

commovente il testo della lapide inaugurata l•anno scorso in luglio in occasione dell•annuale

filmfestival di Cervinia: •A Nerina e Amilcare Crétier: fratelli. A Nerina e Giuseppe Mazzotti: sposi

legati dal comune amore per i monti che unì nei loro cuori il

Cervino e il Popera e unisce nel nostro ricordo Val Fiorentina e

ValtournencheŽ. Toccante è stato alla cerimonia inaugurale (con

la partecipazione del parroco Paolo Pappone, del vicesindaco

Debora Camaschella, della guida alpina Antonio Carrel, dei

rappresentanti della Fondazione e del Premio Mazzotti, del GISM)

l•intervento della figlia di Mazzotti, Anna, mentre l•editore Bepi

Pellegrinon ha presentato il volume fresco di stampa •La vallée.

Montagne, uomini e civiltà della Valle d•AostaŽ con un assortito

ventaglio di scritti di Mazzotti.

Irene Affentranger
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dedicato a opere edite dal 1 gen-
naio al 31 dicembre 2009 che
dovranno pervenire al Gruppo
ITAS (via Mantova 67 - 38100
Trento) in sette copie entro il 12
marzo. Della giuria fanno parte
Ulderico Bernardi, Franco
Giacomoni, Alberto Papuzzi,
Annibale Salsa. Gino Tomasi,
Joseph Zoderer e Luciana
Povoli (segretaria). Info tel
0461.891711.
■ Giunto alla XIV edizione, il
Premio Carlo Mauri organizzato
dal gruppo alpinistico lecchese
Gamma riguarda relazioni e rac-
conti di qualsiasi esperienza,
vissuta anche interiormente, nel
campo analogo a quello delle
imprese a suo tempo realizzate
da Mauri. Il termine per l’invio
delle opere è il 31 gennaio. Info:
www.gamma-lecco.eu oppure
segreteria@gamma-lecco.eu 

Speleologi 
■ Un incontro tra speleologi,
per parlare e confrontarsi sui
temi caldi della speleologia, si è
svolto in novembre nelle strut-
ture messe a disposizione
dall’Amministrazione comunale
dell’antico borgo ligure di
Toirano (SV). Notevole il suc-
cesso con oltre 330 speleologi
provenienti da tutta Italia e
anche dalla Francia in rappre-
sentanza di un centinaio di grup-
pi e associazioni. Una trentina
gli eventi sviluppati su temi anti-
cipati sul blog www.toira-
no2009.speleo.it, con la possibi-
lità di scaricare i materiali pro-
dotti dai relatori e partecipanti.
Una formula che sicuramente
verrà riproposta negli anni a
venire, assicurano Roberto
Chiesa e Riccardo Dall’Acqua
del comitato organizzatore.

In onda
■ In onda ogni venerdì alle 9.10
su RaiDue le puntate della tra-
smissione TGR Montagne sono
disponibili on-line su:
www.montagne.rai.it . Anche in
questa edizione la sigla di coda è
confezionata con le immagini
inviate dagli spettatori, pertanto
chi dispone di riprese di buona
qualità potrà mandarle unita-
mente a un breve commento, su

cd o dvd al seguente indirizzo:
TGRMontagne, via Verdi 16,
10124 Torino.

Incarichi
■ Ilaria Buitoni Borletti da il
cambio a Giulia Maria Crespi
(che assume la carica di presi-
dente onorario) alla presidenza
del Fondo Ambente Italiano
(FAI). Marco Magnifico è stato
eletto vicepresidente, Angelo
Maramai direttore culturale.
■ L’associazione Coppa delle
Dolomiti, che gestisce l’omoni-
mo circuito di sci alpinismo, ha
un nuovo presidente, Mario
Malossini, già governatore della
Provincia autonoma di Trento.

Superstar

■ Ai grandi alpinisti dei nostri
anni è dedicato come sempre il
ciclo di conferenze organizzate
a Lecco (Sala Ticozzi, via
Ongania 4) dal Gruppo alpinisti-
co lecchese Gamma (tel  e fax
0341.494772). Agli incontri par-
tecipano gli scalatori Thomas
Ulrich (28 gennaio, nella foto),
Stephanie Bodet (25 marzo),
Tim Ennet (21 ottobre) e Jerry
Moffat (25 novembre).

Acqua 
■ A Belluno il 24 ottobre si è
manifestato per difendere il
bene acqua, i fiumi, con un
intervento teatrale di Sandro
Buzzatti, equilibrismi e clowne-
rie, a cura del comitato Acqua
bene comune (www.acquabene-
comunebelluno.info). 
Hanno aderito Alex Zanotelli,
Marco Paolini, Riccardo
Petrella, Forum Italiano dei
Movimenti per l’acqua,
Comitato italiano per il contrat-
to mondiale sull’acqua. ■
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TUTTO PER LO 
SCI ALPINISMO ESIGENTE

CAMP equipaggia interamente i più
esigenti praticanti e gli atleti di
scialpinismo. Per l’inverno 2009-

2010, la gamma dei prodotti leggeri e
innovanti si amplia con gli ultimi prodotti di
spicco, tra cui il casco Speed.
Sviluppato per l’alpinismo, l’arrampicata e
lo sci alpinismo, il casco Speed assicura la
massima protezione grazie al suo peso
eccezionale: soltanto 210 g. 
Le numerose aperture assicurano
un’aerazione ideale agli atleti sottoposti a
uno sforzo intenso; la struttura interna è in
EPS e la calotta esterna in policarbonato.
Disponibile anche con Front Visor, una
visiera frontale protettiva, trasparente e
amovibile, è dotato di ganci porta lampada
frontale e sistema di regolazione rapido con
velcro. È fornito di regolazione millimetrica
in altezza con dispositivo di arresto di fine
corsa.

Maggiori informazioni:  
www.camp.it
Tel. +39 0341 890117

SALEWA: DECLINARE LO SCI 
E IL SUO ABBIGLIAMENTO

Da quasi 75 anni SALEWA produce
con successo capi d’abbigliamento
per gli appassionati di sport invernali.

Anche se molti tra loro hanno imparato ad
apprezzare la qualità e la funzionalità dei
suoi prodotti durante le stagioni più calde,
gli sciatori, una categoria particolarmente
esigente, non vogliono rinunciare a queste
caratteristiche neanche durante il periodo
invernale. Ed ecco dunque i raffinati capi
della collezione skiXtreme di SALEWA. 
Per la stagione invernale, l’azienda di
Bolzano mette in campo articoli sviluppati
su misura per le esigenze individuali di
uomini e donne. Per entrambi, taglio,
modelli e colori sono stati appositamente
studiati per consentire un facile
abbinamento dei prodotti skiXtreme con i
capi delle altre collezioni SALEWA. 
I materiali lavorati con grande maestria,
come il Powertex stretch bi e tristrato, il
Polarlite Dynastretch e l’esclusivo tessuto
Softshell, garantiscono la massima libertà di
movimento e la migliore protezione
possibile da ogni genere di capriccio
invernale. Anche gli appassionati di
backcountry e telemark e gli amanti del
carving potranno apprezzare appieno i
prodotti skiXtreme. Grazie alla gamma di
colori, che vanno dalle calde tonalità di
rosso ai verdi più accesi o da fresche
tonalità di blu alle più tradizionali varianti
bianche e grigie, questo inverno anche lo
sciatore più trendy potrà fare tutti gli
abbinamenti che desidera. 

Per maggiori informazioni: 
www.salewa.it

IL COMFORT “NORDICO” 
DI BRIKO

Prende a prestito i nomi da destinazioni
storiche della disciplina, la linea  di
abbigliamento sviluppata da Briko per

i fondisti che vogliono il massimo in fatto di
capi tecnici da gara. 
La tuta da gara Beitostolen (nome della
località norvegese che ha ospitato in
novembre le  prove  d’apertura  del circuito
di sci nordico) è stata ulteriormente
migliorata in comodità e funzionalità grazie
anche agli atleti professionisti che
collaborano con il gruppo di ricerca Briko.
L’atleta apprezzerà questo capo per la
perfetta aderenza al corpo e l’elevata
traspirabilità, qualità indispensabili per tutti
gli sportivi che sulla neve pretendono
massimo comfort. Inserti in polipropilene in
corrispondenza delle zone corporee di alta
sudorazione, quali la schiena e dietro le
ginocchia, ottimizzano ulteriormente la
funzionalità di questo capo.
La collezione Briko per il top di gamma del
fondo affianca alla tuta Beitostolen la giacca
Cortina  (altra località sede di una tappa di
Coppa del Mondo di sci nordico).
Realizzata interamente in Dynamo 2,
tessuto brevettato da Briko in grado di
offrire il compromesso ideale tra calore e
isolamento, leggerezza e traspirabilità, la
giacca Cortina è disponibile sia nella
versione maschile che in quella femminile, e
rappresenta il binomio ideale tra stile e
comfort. Una giacca che assicura
impermeabilità, protezione contro il vento e
libertà di movimenti a chi la indossa. Dotata
di inserti e stampe riflettenti e dalla linea
dinamica e aggressiva, la giacca Cortina si
farà apprezzare tra gli sportivi più attenti alle
ultime tendenze di stile.
Informazioni per il pubblico: 
BRIKO srl - Tel. +39 0321.88191
info@briko.com - www.briko.com

News dalle aziende 
A cura di Susanna Gazzola (Servizio pubblicità)
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C
ompagni nella vita e sulle crode,
erano già sposati i triestini Ariella
Sain e Marino Babudri quando, nel
1985, si sono iscritti a un corso di

roccia del CAI. Da quell’anno di soddisfa-
zioni se ne sono tolte parecchie come sca-
latori, comprese quelle assai ambite di
essere ammessi nel prestigioso Club
Alpino Accademico Italiano e nell’esclusi-
vo gruppo triestino dei Bruti della val
Rosandra della XXX Ottobre. Ma è stato
l’autunno scorso che la coppia ha ricevuto
una definitiva consacrazione ricevendo a
Belluno, nell’ambito della manifestazione
“Oltre le vette”, il premio “Silla Ghedina”
per la migliore scalata sulle Dolomiti. 

Nella motivazione della giuria, composta
dal presidente della Fondazione Silla
Ghedina e dai presidenti o delegati di vari
gruppi alpinistici delle località dolomiti-
che, si legge che il premio rappresenta
“l’ennesima conferma dell’affiatata coppia
di alpinisti in questa salita del 17 settembre
2008 con la nuova via ‘Nini’ sulla parete
sud del pilastro giallo della Rocheta di
Prendera, 2496 m – Dolomiti Orientali –
Gruppo Croda dal Lago/Cernera –
Sottogruppo delle Rochete, in cui si è
espressa, seppur nella brevità dell’itinera-
rio con non casuale intuito di fronte a una
cima fuori dagli itinerari convenzionali. La
via sintetizza il corretto compromesso tra

alpinismo classico e moderno, in un
ambiente ancora selvaggio, che denota
carattere esplorativo e spirito di avventura.
Notevoli le difficoltà superate, utilizzando
protezioni veloci di uso classico. La ricerca
nella salita dei punti vulnerabili le conferi-
scono logicità, audacia e gusto estetico.
Non meno severo l’impegno richiesto nel
superare in 11 ore difficoltà sino all’8°+,
che dimostrano le affermate capacità tec-
niche della cordata”. 

Alpinismo esplorativo è la specialità di
Ariella e Marino. La serie è iniziata nelle
Carniche con la “via del larice” in Peralba.
Poi sono venute le prime invernali, come

nel ‘92 il diedro “Enza e Fabio” alla nord
dell’Avastolt (600 m, VI), poi la “via dei
Roby” alla Cima Della Miniera (500 m VI
+), capolavori di Roberto Mazzilis. Nel giro
di pochi anni sono così arrivati ad accumu-
lare un centinaio di vie nuove, la maggior
parte delle quali di impegno considerevole.

“In un primo tempo”, ha raccontato
Ariella, è stato Marino il più attivo inizian-
do subito a ripetere da capocordata le clas-
sifiche di medio-alta difficoltà delle
Dolomiti. All’incirca un anno dopo, supera-
to un certo mal di stomaco iniziale da
stress, anch’io mi sono buttata sulle pareti
delle Dolomiti, prima, e delle Carniche e
delle Giulie, poi, finalmente senza timori
né complessi”. 

Così l’impresa Babudri-Sain si è specializ-
zata in vie nuove, alternandosi di norma al
comando della cordata fino al V/VI, diffi-
coltà oltre la quale va avanti Marino. Una
coppia evidentemente di ferro, con un van-
taggio rispetto ad altre più precarie: la cer-
tezza di disporre sempre di un compagno
fisso… ■

Personaggi Ariella e Marino

A Belluno Marino Babudri e
sua moglie Ariella hanno
ricevuto il prestigioso “Silla
Ghedina” per la migliore
scalata nelle Dolomiti

“Laureata” la coppia volante

La rivista francese Speleunca (n.115/ 2009) ha pubblicato un’interessante statistica
sulle grotte più lunghe del mondo, aggiornata al settembre 2009. Sono 20 le grotte
che superano i 100 km di sviluppo e 57 quelle che superano i 50 km.

Da diversi anni il primato della grotta più estesa appartiene agli Stati Uniti: il Mammoth
cave system è giunto a 590 km, e altre 4 grotte americane superano i 100 km.

Le maggiori grotte nel gesso sono sempre in Ukraina: la Optimisticeskaja è arrivata a
230 km. È interessante notare che nell’elenco figurano delle grotte sommerse, e fra
queste il sistema Ox Bel Ha, in Messico, totalizza ben 180 km (ma possiede molti
ingressi). La vecchia Europa, che ha sempre in elenco tante grotte profondissime, non ha
tante grotte chilometriche rispetto agli altri continenti. Quanto all’Italia, la grotta più estesa
è, come da molti anni, il sistema del Monte Corchia (Toscana), lungo 53 km, l’unico che
rientri nella statistica citata.

Carlo Balbiano

Speleologia

Le grotte più lunghe del mondo

A comando alternato
Nelle scalate i triestini Ariella e Marino si alternano
di norma al comando fino al V/VI grado, difficoltà
oltre la quale va avanti Marino. Qui si godono
l’arrivo in vetta dopo un’impegnativa scalata
(archivio Eugenio Cipriani)
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S
alire con le pelli di foca a Punta Penia
con un metro di neve fresca e insta-
bile, un vero suicidio… Nel mostrare
le immagini impressionanti e rivela-

trici che precedono la tragedia in
Marmolada del 1° maggio, Anselmo Cagnati
del Centro Valanghe di Arabba scuote la
testa. Decine di scialpinisti appaiono incu-
ranti del gravissimo pericolo di distacco del
manto nevoso. Per il tecnico un’occasione
ideale per enumerare davanti a tecnici,
esperti, semplici appassionati convenuti al
Palamonti il 21 novembre le varie “trappole
euristiche” che possono costare la vita
anche ai più esperti. È un momento di gran-
de attenzione al convegno sul tema “La liber-
tà in montagna... sotto una valanga di limiti”,
coordinato dal vicepresidente generale del
CAI Vincenzo Torti. Di “trappole euristiche”,
cioè di un empirismo fin troppo disinvolto
nell’affrontare i pericoli della montagna
invernale, si era occupato l’anno scorso in
aprile un appassionante dossier sul periodi-
co dell’Aineva “Neve e valanghe”, a cura
dello stesso Cagnati e di Igor Chiambretti.
Dove si precisava che la maggior parte degli
incidenti avvengono per errori umani. “Una
bassa percezione del rischio”, spiega
Cagnati, “e un’eccessiva familiarità con un
certo pericolo o uno scarso autocontrollo
sulle proprie pulsioni tende a far sottostima-
re le conseguenze e la probabilità di venire
coinvolti in incidenti in valanga, il 69% dei
quali avviene non a caso su pendii comune-
mente frequentati dalle vittime”. 

Quali sono dunque le trappole euristiche
più comuni? Una tabella ne elenca sette,
ognuna delle quali accuratamente descritta
con esempi e comportamenti da tenere.
Eccole: familiarità (con un itinerario), ecces-
so di determinazione, ricerca del consenso
sociale, aura dell’esperto e istinto gregario o
effetto gregge, competitività sociale, scarsità
ed euforia, effetto di apprendimento negati-
vo. In quest’ultimo caso, raccomandano i
ricercatori, “si deve imparare a valutare cri-
ticamente non solo le gite nelle quali si è
verificato un incidente, ma anche quelle che
si svolgono senza problemi, chiedendosi se
il rischio era accettabile o meno”.

“Il problema è che, purtroppo, comporta-
menti come questi contribuiscono, complice
una cattiva stampa, a costruire un’immagine
negativa dell’alpinismo contemporaneo”,
osserva a Bergamo l’accademico Carlo
Bonardi, uomo di legge e istruttore naziona-
le di scialpinismo, nell’esaminare la genesi di
un mutamento, sociale, economico, giuridi-

co che ha condotto il Consiglio regionale del
Piemonte (vedi box a pag. 29) a obbligare gli
amanti del fuori pista ad avere con sé pala,
sonda e apparecchio per la ricerca dei tra-
volti in valanga (ARTVA). 

Sull’opportunità di opporsi ai tentativi di
assoggettare a pesanti normative la libera
attività alpinistica si esprime a sua volta,
così come aveva fatto all’Assemblea dei
delegati di Lecco (LS 7/09), il presidente
delle Scuole del CAI Maurizio Dalla Libera.
“Si vuole ribadire”, ha spiegato anche al con-
vegno di Bergamo, “il principio di poter fre-
quentare liberamente la montagna senza sot-
tostare a norme che regolano i comporta-
menti o che stabiliscano patenti di idoneità.
Al di fuori delle aree attrezzate e delle zone
che momentaneamente vengono interdette
per tutelare l’incolumità, l’arrampicata, lo
scialpinismo e l’escursionismo sono attività
che presentano dei rischi e chi le pratica se
ne assume la piena responsabilità; sono
soprattutto le competenze e il livello di pre-
parazione fisica e psichica che possiede l’in-
dividuo a stabilire il grado di percezione del
rischio”.

Parole che si accompagnano a un drastico
giudizio da parte di Erminio Sertorelli, presi-

dente del Collegio nazionale delle guide alpi-
ne. “Sciare in neve fresca alla ricerca di sen-
sazioni meravigliose è diventato in Italia una
specie di reato”, afferma, “e ormai noi guide
siamo costrette a svolgere questa attività
emigrando in altre parti delle Alpi”.
“Vogliono convincerci che siamo tutti fuori
posto mettendo in discussione il diritto alla
libertà sociale che è e va costituzionalmente
garantito”, incalza Bonardi, “ma nell’alpini-
smo, a differenza delle attività lavorative,
non si pone affatto l’esigenza di tutelare il
soggetto”.

Recenti episodi di processi penali a sci-
alpinisti coinvolti nel fenomeno delle valan-
ghe hanno in effetti evidenziato un muta-
mento epocale nella considerazione della
frequentazione della montagna e delle prati-
che “turistiche” che da sempre vi si svolgo-
no, una volta connotate da ampi margini di
libertà. Un esempio? Sulle piste da sci c’è chi
pensa a mettere tutto in sicurezza, anche a
costo di cancellare gli aspetti naturali delle
piste medesime. Ma nel fuoripista ci si
dimentica sempre più di frequente che
occorre avere coscienza e responsabilità,
sapere ciò cui si va incontro, di bello ma
anche di pericoloso, conoscere le variabili
possibili nell’ambiente che si affronta, le tec-
niche per far fronte agli imprevisti e supera-
re le difficoltà, gli attrezzi necessari per muo-
versi in sicurezza. 

In sostanza occorre costruirsi una “cultura
della neve” per poi avventurarsi preparati
dove valanghe e slavine sono sempre prota-
goniste dell’imprevedibile. Conoscere per
evitare, dunque. Ma sempre più spesso le
autorità alzano la voce contro i fuoripista
incontrollati che continuano a provocare
valanghe e incidenti anche mortali. Uno
sciatore, il caso è di grande attualità, rischia
dai 5 ai 12 anni di reclusione per la valanga
provocata mentre faceva un fuoripista lungo
la Forcella Rossa, sulle Tofane, da Ra Valles
verso Cortina. Subito dopo l’incidente,
impaurito per quel che lui stesso aveva pro-
vocato, fuggì, perdendo anche uno sci. Fece
ammenda solo nel tardo pomeriggio presen-
tandosi al Commissariato di polizia, confes-
sando di essere stato lui il responsabile di
quel doppio distacco che aveva messo a
rischio sciatori e mobilitato due elicotteri, 60
soccorritori e più unità cinofile. E ora, nel
processo che si aprirà a Belluno, dovrà
rispondere del reato di valanga colposa.
“L’incidente in valanga”, osserva Valerio
Zani, vicepresidente del Corpo Nazionale
Soccorso Alpino e Speleologico, riguarda

Argomenti Valanghe di limiti nella montagna invernale?

Occorre evitare che
comportamenti aberranti e
rigide disposizioni legislative
possano contribuire, complice
una cattiva stampa, a costruire
un’immagine negativa
dell’alpinismo contemporaneo

Se il fuoripista diventa reato
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appena il 2% degli interventi. E tuttavia il
proibizionismo di cui si avvertono preoccu-
panti segnali mette in difficoltà anche i soc-
corritori perché induce chi ha provocato la
valanga a scappare per evitare sanzioni anzi-
ché offrire un indispensabile e doveroso
contributo alla ricerca dei sepolti”. 

L’aspetto curioso è che lo sci in pista, con-
siderato a rischio limitato, è al secondo
posto nella graduatoria degli interventi del
Soccorso alpino. “Con il risultato”, puntua-
lizza Vincenzo Torti, “che la ricerca del col-
pevole assume talvolta aspetti  paradossali,
al di là della ragionevolezza: come quando
chi è vittima di un incidente chiede esorbi-
tanti risarcimenti ai gestori delle piste addu-
cendo il pretesto che il fondo della pista non
sufficientemente levigato è all’origine dei
suoi guai”.

Sandro Sterpini, presidente del Servizio
Valanghe Italiano, racconta del sofferto iter
della legge piemontese alla cui stesura è
stato invitato a collaborare come consulente
cogliendone via via le incongruenze. Come
l’obbligo di adottare misure di sicurezza qua-
lora il rischio sia “evidente”: una contraddi-
zione in termini, ha osservato, dal momento
che in questo caso non c’è rimedio che tenga
ed è meglio restarsene a casa. Ciò che
manca oggi in questa e in altre attività, ha
concluso Sterpini, è l’autoresponsabilizza-
zione, per cui in caso d’incidente “si esaspe-
ra la ricerca di un colpevole appellandosi a
normative che in altri paesi europei sono del
tutto inesistenti”.  

Rifacendosi al codice Rocco, e in partico-
lare all’articolo 449 del codice penale del
1930, il presidente del tribunale di Brescia
Roberto Mazzoncini ricorda come, occupan-
dosi del “delitto colposo di valanga”, il giudi-
ce sia tenuto “a verificare gli aspetti oggetti-
vi della valanga prendendo provvedimenti
anche per comportamenti tali da creare peri-
colo”. 

“Se l’obbligo di Arva, pala e sonda è giusti-
ficato, ciò deve avvenire esclusivamente
all’interno dei comprensori sciistici”, osser-
va Dalla Libera, sottolineando come il CAI
abbia assunto una posizione critica nei con-

fronti della legge pie-
montese inducendo i
legislatori, in man-
canza di un regola-
mento, ad annuncia-
re una pausa di rifles-
sione con la sospen-
sione delle sanzioni
(vedi box). Nella nor-

mativa va comunque precisato, spiega Dalla
Libera, che il pericolo di valanga si manife-
sta quando con neve bagnata il pendio supe-
ra i 25 gradi di pendenza e con neve asciutta
i 30 gradi. 

Infine, riferendosi alla legislazione euro-
pea, l’avvocato Michele Giuso ha ripercorso
un complesso caso giudiziario che ha oppo-
sto il Club alpino tedesco (DAV) ai clienti
dell’agenzia turistica dal club direttamente
controllata in seguito a un’escursione scial-
pinistica finita in tragedia per una serie di
eventi apparentemente imponderabili. Dopo
una serie di sentenze assolutorie e di ricorsi,
il DAV è stato condannato perché nei rap-
porti con le guide non aveva predisposto per

iscritto idonei standard di sicurezza. 
Al diritto primario alla libertà sociale ha

fatto riferimento Torti nel trarre le conclu-
sioni del convegno, sottolineando come il
CAI sia in prima linea nella tutela di questa
libertà proponendo nelle sue attività una
sicurezza quale punto di riferimento compa-
tibile con i rischi che ci si assume nell’af-
frontare un’escursione. Proporre un’attività
invernale fuoripista come “sicura e dolce”,
come ha fatto il DAV nel caso citato, è sicu-
ramente cosa ingannevole. Via libera dunque
a una libertà intelligente e responsabile. Un
impegno al quale il Club Alpino Italiano
mai verrà meno, come ha dimostrato que-
sto simposio organizzato dalle Scuole di
alpinismo congiuntamente con il Club
accademico e le Guide alpine. “Una colla-
borazione avviata nel 2008 e che mi auguro
possa continuare a lungo, nell’interesse di
tutti noi che amiamo la montagna”, ha spie-
gato il presidente del CAAI Giacomo
Stefani aprendo i lavori insieme con il
“padrone di casa” Paolo Valoti, infaticabile
presidente della Sezione di Bergamo.      ■
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La libertà primaria, un diritto di tutti
Qui a fianco il coordinatore del convegno Vincenzo Torti, avvocato milanese,
vicepresidente generale del CAI, e alla sua destra il presidente del Tribunale
di Brescia Roberto Mazzoncini. “La libertà primaria è un diritto di tutti e va
rispettata”, ha detto Torti nel trarre le conclusioni.

Da un anno il Piemonte si è dotato di una nuova legge sulla sicurezza negli sport
invernali. Tra le principali novità l’assicurazione obbligatoria per i gestori degli
impianti per gli infortuni provocati dagli sciatori, il divieto di circolazione per le

motoslitte, l’obbligo per chi fa fuori pista di avere con se gli strumenti per essere facilmente
individuati in caso d’incidente, i contributi economici per le piccole stazioni sciistiche, le
risorse necessarie alla messa in sicurezza delle aree in cui si scia e per l’innevamento
artificiale. “Quest’insieme di norme, piuttosto complesse, che saranno accompagnate da
numerosi regolamenti attuativi, consentono”, spiega Marco Travaglini, presidente del
Gruppo amici della montagna del Consiglio regionale del Piemonte, “che sia applicata la
legge nazionale n. 363 del 2003, puntando molto sulla sicurezza. Con la nuova stagione
invernale ormai alle porte si sono però manifestate alcune preoccupazioni soprattutto per
la norma contenuta nell’articolo 30 che rende obbligatorio l’utilizzo di strumenti di
segnalazione e ricerca per sci alpinisti, escursionisti e amanti delle racchette da neve. È
bene fare un po’ di chiarezza. L’articolo 30 della LR 2/2009 (modificato con le leggi
regionali n. 7 e n.22 sempre del 2009) prevede per chi pratica lo sci alpinismo, lo sci fuori
pista e le attività escursionistiche (anche con le racchette da neve) l’obbligo di utilizzare
(“al di fuori delle aree sciabili e fuori da specifici percorsi individuati e segnalati dai
comuni”), appositi sistemi elettronici di segnalazione e ricerca. Nello stesso articolo si
demandava a un apposito provvedimento della Giunta regionale la definizione delle
modalità e dei criteri per l’attuazione, sentita la commissione tecnico-consultiva prevista
dalla legge e la commissione consiliare competente. Questo regolamento ancora non c’è
e sarà emanato solo dopo una larga e condivisa intesa tra tutti i soggetti interessati”.

“Siamo ben consapevoli”, conclude Travaglini, “che le leggi di per se non bastano e che
occorre una vera e propria cultura dell’andare in montagna rispettando le regole di
sicurezza, con una forte autodisciplina che si accompagni a robusti interventi formativi e a
campagne d’informazione altrettanto importanti. Siamo però anche convinti che confidare
nelle buone pratiche e nel senso di responsabilità spesso non mette al riparo dai pericoli.
Nessuno ha intenzione di ‘imbragare’ con norme e codicilli l’attività alpinistica, ma il tema
della sicurezza merita grande attenzione, consapevoli che sia meglio avere con se - come
del resto tutti affermano, nessuno escluso - qualche strumento di garanzia in più”.

La legge regionale del Piemonte
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Milano A Bedogni il Premio Meroni
A ricordo e testimonianza della passione per la montagna dell’i-

struttore della Scuola di alpinismo e scialpinismo “Silvio Saglio”
Marcello Meroni, è stato consegnato il 2 dicembre presso la SEM di
Milano la seconda edizione del riconoscimento che gli è dedicato.
Vincitore quest’anno è Vittorio Bedogni (foto), iscritto alla Sezione di
Legnano del CAI, istruttore nazionale
di alpinismo e sci alpinismo, che fra i
nove candidati emerge per le meritorie
iniziative di carattere scientifico, cultu-
rale e didattico in ambito alpinistico e
sopratutto per l’instancabile opera
svolta nel campo della prevenzione
degli infortuni in montagna, un settore
nel quale il Club alpino impegna da
sempre uomini e risorse. Bedogni svol-
ge infatti la sua attività sia nella Scuola
regionale di scialpinismo, sia nella
Commissione lombarda materiali e
tecniche, sia nel rinomato Centro studi
materiali e tecniche del Club alpino,
oltre che nella Scuola di alpinismo
“Guido della Torre” che dirige da più di
dieci anni. Tra i più assidui collabora-
tori del progetto “Sicuri in montagna”, attuato dapprima in
Lombardia e quindi sul territorio nazionale dal Corpo Nazionale
Soccorso Alpino e Speleologico, è stato definito dalla giuria “un enco-
miabile esempio di dedizione al Sodalizio e di impegno nella missio-
ne di trasmettere ai giovani quella passione che, supportata dalla
competenza tecnica di alto livello, caratterizza i migliori istruttori”. 

Gran Sasso Ripristinate le ferrate 
A seguito dei lavori di messa in sicurezza deIle vie ferrate, effettua-

ti con la collaborazione dell’Ente Parco Nazionale Gran Sasso e
Monti della Laga, su iniziativa del CAI Abruzzo e del Comune di
Pietracamela, è stata ripristinata la percorribilità dei sentieri attrez-
zali “Ventricini” e “Danesi” al Corno Piccolo e “Ricci” alla vetta
Orientale del Corno Grandee, nel gruppo del Gran Sasso d’Italia. Con
ordinanza n 155 del 29 agosto il sindaco di Pietracamela ha infatti
modificato la precedente ordinanza n 131 del 30 luglio con la quale
ordinava, per motivi di sicurezza, la chiusura di tali ferrate. Resta
confermata invece la chiusura della ferrata “Brizio”.

Piedimonte M. Riscoprire il Sentiero Italia
“Dal Matese all’Europa sul Sentiero Italia” è il titolo di una guida

escursionistica (ma anche naturalistica e culturale) curata da Giulia
d’Angelo e Carlo Pastore, fondatori e animatori della Sezione di
Piedimonte Matese (Caserta). In aggiunta al libro c’è una carta del
parco regionale, istituito nel gruppo montuoso fra le province di
Caserta e Benevento, con le indicazioni per numerose escursioni
(prezzi scontati delle due opere: 6 e 4 euro, pastore.carlo@alice.it, tel
e fax 0823784726). Dagli autori viene anche la proposta di “consacra-
re un giorno a livello nazionale per una ‘Domenica sul Sentiero Italia’,
con un impegno formale di tutte le sezioni: “sarebbe bello”, spiegano,
“se in quella data ogni sezione percorresse un proprio segmento, coin-
volgendo associazioni, gruppi giovanili, e con il supporto dei media”.
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QUICAI
Attività, idee, proposte

D
edicata alla prevenzione degli incidenti da valanga, una
Giornata nazionale “Sicuri con la neve” è in programma
domenica 17 gennaio. Sarà un’occasione per tenere
alta l’attenzione sul problema e contribuire a una mag-

giore sensibilizzazione e prevenzione degli incidenti causati
dalle valanghe. L’iniziativa è del Corpo Nazionale Soccorso
Alpino e Speleologico che, con il progetto “Sicuri in montagna”,
promuove da anni, con la collaborazione delle Scuole d’alpini-
smo e scialpinismo, delle Commissioni e Scuole centrali di
escursionismo, alpinismo giovanile, fondo escursionismo, del
Servizio Valanghe Italiano del CAI e della Società alpinistica
FALC, attività miranti alla prevenzione degli incidenti in monta-
gna. La stagione invernale presenta rischi peculiari messi in
evidenza dagli incidenti che, purtroppo, di anno in anno riem-

piono le cronache; ciò
non riguarda solo gli
appassionati di sci
alpinismo ma anche
chi fa discese in neve
fresca, gli escursionisti
con racchette, chi fa
uso di motoslitte e altri
ancora.

Numerose le località
interessate alla giorna-
ta “Sicuri con la neve”
nell’intero territorio
nazionale. Il problema
è grave. Le analoghe
iniziative degli anni
passati hanno fatto
registrare una preoc-
cupante situazione
denotando, inequivo-

cabilmente, diffuse carenze a livello della preparazione perso-
nale, della valutazione del pericolo e nell’uso dell’attrezzatura
d’auto soccorso. 

In questo senso risulta di fondamentale importanza far cre-
scere la consapevolezza personale accompagnata da un indi-
spensabile bagaglio tecnico. Il 17 gennaio si darà vita a
momenti di coinvolgimento aperti a tutti gli appassionati, scia-
tori ed escursionisti, che desiderano ricevere informazioni o
approfondire le proprie conoscenze sulla frequentazione in
sicurezza della montagna innevata.

Per conoscere le iniziative in programma e le località interes-
sate, occorre consultare i seguenti siti web di riferimento che
saranno puntualmente aggiornati:  www.sicurinmontagna.it  -
www.cai.it  -  www. cai-svi.it  -  www.falc.net 

Sicuri con la neve
Giornata nazionale domenica 17 gennaio 
dedicata alla prevenzione degli incidenti da valanga

La partecipazione è gratuita e aperta a tutti!
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Varallo (VC) Grober a cent’anni dalla morte
A cent’anni dalla morte la Valsesia ricorda Antonio Grober, alpini-

sta, uomo politico piemontese e presidente generale del CAI a caval-
lo fra i secoli XIX e XX. Nato il 13 novembre
1847 in val d’Otro sopra Alagna da quel
Cristoforo Grober che nell’agosto del 1842
accompagnò l’intrepido don Gnifetti alla con-
quista della Signalkuppe, Antonio aveva la
montagna nel sangue. Fra le sue esplorazioni
giovanili nel gruppo del Monte Rosa, spesso in
compagnia del teologo Farinetti e di altri amici
fra cui l’avvocato Giuseppe Antonelli, si ricor-
da in particolare la prima salita al Monte delle
Locce (3498 m) in seguito chiamata Punta Grober. Eletto alla presi-
denza generale del CAI nel 1891, ebbe del merito nel risanare le finan-
ze e dare impulso a una serie di iniziative, come l’istituzione di una
Cassa soccorso delle guide, la partecipazione alle spese per la costru-
zione della Capanna Regina Margherita, la costruzione del rifugio
Quintino Sella al Monviso e la costruzione del Laboratorio scientifico
Angelo Mosso al Col d’Olen. La vita e l’opera di Grober saranno pros-
simamente oggetto di un documentato articolo sulla Rivista del CAI.

Pollone (BI)
Omaggio a De Agostini

Nel cinquantennale della morte, Pollone
(Biella) rende omaggio alla figura del con-
cittadino Alberto Maria De Agostini, mis-
sionario, geografo ed esploratore che a
partire dal 1912 compì 12 viaggi d’esplora-
zione in Patagonia e 11 nella Terra del
Fuoco.  Con il contributo del Museo nazio-
nale della montagna un calendario è stato
dedicato all’illustre religioso (qui accanto
la copertina) e molte sono le iniziative
destinate a rendergli omaggio nel corso
dell’anno.

Castelli (TE) Aquilotti e beni culturali
Città e cittadinanza è stato il tema scelto dal Comitato italiano

dell’Unesco per l’edizione 2009 della Settimana di educazione allo svi-
luppo sostenibile (9-15 novembre). Il Centro di educazione ambien-
tale “Gli aquilotti” del CAI Abruzzo, invitato da INFEA Abruzzo, ha
aderito scegliendo di promuovere iniziative educative e di sensibiliz-
zazione in merito al patrimonio culturale immateriale della monta-
gna, con riferimento alla conservazione attiva del Mulinetto degli
smalti e dei colori a Castelli (TE). Con la Sezione di Castelli, gli aqui-
lotti si sono impegnati a recuperare un singolare manufatto della tra-
dizionale lavorazione della ceramica, nello spazio culturale com-
prendente l’abitato di Castelli, le botteghe, gli strumenti, i luoghi di
prelievo dell’argilla e della silice, con le antiche vie di comuni-

Con decreto del Presidente del
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cazione, attraverso la montagna, per la vendita. 
Il Mulinetto è il primo dei beni culturali censiti dal CAI e dal Parco

nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, lungo il Sentiero terre
alte Castelli (TE) - Castel del Monte (AQ). Info: f.didonato@caiabruz-
zo.it, www.caiabruzzo.it, www.caicastelli.it

Avigliana (TO) Arrampicate nell’ex cava
La vecchia falesia di Avigliana (ex cav